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«A-ven do fa r r» 1* Nazione Spagnuota , e «onrituando essa a 
fare i piè 1 nobili sfarzi per iscnotere il (ioga , con etti ai 
tentava di renderla* schiava , tutti » buoni cittadiai foao in 
dovere di contribuire' per quanto possono ad illuminarla sul* 
le vere cagioni , che 1* tanno condotta allo flato attuale ,jed 
esporle t mezzi onde mantenerli fermamente ntll* eroico ar«j 
dere, da cui ora è animata . 

. Svelare alia Spagna , cd al Mondo intero i mezzi ver- 
gognosi ,.di cui si è servito 1* linperator dei Francesi per im- 
prigionare il noftio Re Ferdinando VII. , e per soggiogare 
questa grande e generosa nazione • è un oggetto degnissimo 
di chi si rrava in israto di farlo al par di me * e perchè le cir- 
costanze mi hai* collocate nella situazione di essere testimo- 
nio degli avvenimenti , che precedettero la «atavrrofedt B«jo- 
na e perché mi san trovato m essa Non ho potuto pri- 
ma palesarti , c perchè priva di libertà , e perchè non po- 
tei prima raccogliere i nocumenti , che autenticare debbono 
la tuia esposizione . Ne mancano pure alcuni , che fu d’nopo 
dare alle fiamme , cosi esigendo le pericolose cireoftanze , 
nelle quali tatto era » temersi ; altri poi si sono smarriti 
per le diverse combinazioni di quelli tempi critici ; nondi- 
meno quelli che presento, tono 'Sufficienti a provare la vio- 
lenza atroce fatta al no tiro Re Ferdinando , ed»a tutta la 
Nazione.' 

Ancorché la condotta* delle Spagna colla Francia dalla 
pace di Basilea % parte molto interessante della sua Storia 
Politica di quelli ultimi tempi , sia intimamente unita co- 
gli importami avvenimenti , dei quali passiamo a ragionare 
in quella esposizione., non havvi però motivo da trattenerci 
nel rammentare minutamente lo sue epoche principali . Ba- 
llerà il ricordare ciè che tuttala Nazione , e T Europa in- 
tiera già sanno ». cioè che ilsifteau politico della Spagnai 
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flato collantemente in qnefto rempo gì conservare r aneicì- 
xia c la migliore intelligenza colla Francia , e di raanrene* 
re adagivi cefi© la rovinosa alleanza fatta nel 1796. » 

j.i .Perettenere nn tale intento , non vi è tiara s&gr . tìzio 
per duro che fosse , che la Spagna non abbia fatto , e sic- 
come la conservazione del favonio Principe deiU Pace nell* 
alt# grado di grazia elle godeva presso il Re Carlo IV* di- 
pendeva in gran parte dalla continuazione di quefta stReroa , 
cosi è Rata eccessiva la «oftanza, • m«ravig<ioso T impegno 
di lasciarlo scila sua carica., Squadre „ esercito , denaro , tut- 
to si sagri fica va alla Francia: umiliazioni e condiscendente, 
tutto si soffriva : tutto si faceva per soddisfare I* insaziabile 
ambizione del Governo Francese, senza che giammai si pen- 
sasse a preservare la Nazione dalle macchinazioni di un Al- 
leato, elle andava scorrendo l' Europa da conquiRatore • 

Appena ebbe egli conchiuso il trattato di F.isir , in cui 
significò essersi deciso a spo favore il citftino deli* universo , 
elle rivalse gli occhi all’Occidente , e fiabilì la rovina del Por, 
togallo , e della Spagna , ovvero ( ciò che xzi no lo stesso 3 
determinò impadronirsi di cjuetìa vafla Penisola per fare 
così felici i suoi abitanti come quelli à* Italia, d* Olanda, 
della Svizzera , e Confederatone del Reno . 

Già a quest* epoca ravvolgeva 1* Imperatore nel e»# a* 
nini© difegg* funefìi alla Spagna , poiché pensò a disarmarla, 
chiedendo un corpo riguardevole delie noftre truppe, per im- 
piegarne il valore in paesi lontani , e per interassi alla Spa- . 
gna affatto indifferenti . Ottenne c ò *e»za veruna difficoltà , 
e fu messo alla sua disposizione un esercito di belle Trop- 
pe fornite d* ogni cosa in numero di 16000. «omini. 

La impresa poi di. impossessarsi della Spagna no» era-» 
così facile come si immaginava Napoleone . Era sopra tutto 
necessario cercare un prettrto per mettere in opera il gi- 
gantesco.» e temerarie piano di assoggettare una nazione A* 
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mica , e Afleara , che tanti sagri fizj latta avea perla Fran» 
c>a , e che io flesso la perito; e avea iodata per la sua fé», 
dehà e nobiltà di carattere. 

Non pertanto solito egli ad agire eoa quella mancanza 
di rettitudine nella scelta dei mezzi, che è propria di chi 
pensa di potere , mercè la conquifla del Mondo intiero , la 
diflrnvione della specie umana , ed il furore deile armi , giudi 
gr re alla vera gloria , si propose egli di fomentare la discor* 
dìa nella Famiglia Reale di Spagna per mezzo del suo Am- 
bascierete a quefia Corte . • 

Cofìui che forse non era consapevole del graa progetta 
del sue Padrone , procurò di sedurre il Principe delle Astu* 
rie, ora noftre Re legittimo, e gli fe il progetto di unirsi 
in matrimonio con una Principessa parente dell* Imperatore* 
L* oppressione , che S. A. soffriva per un complesso di circo- 
flanze non men dolorose che notorie , e il deftderio di II—: 
ferrarsi da alrro «ammonio , a cui voleva obbligarlo il sio 
maggiore nemico , con persona dallo flesso scelta , e perciò 
tanto pi& a lui dispiacevole , lo indussero a condiscendere 
alle soggefliooi dell' Ambasciatore , ma colla condizione, chò 
ciò non fosse per dispiacere agli Augufli suoi Genitori , e-* 
servisse al tempo fletto una tal unione ad accrescere sempre 
più 1* amicizia e 1* alleanza tra le due Corti . Stimolata S. A« 
da ragioni cosi potenti agli occhi della politica , e cedendo 
alle premure dell’ Ambasciatore, scrisse su queflo punto a 
S. M* 1. 

Pochi giorni dopo di aver aderirò il no Aro Principe al 
suggerirne tiro di scrivere la suddetta lettera , avvenne la pri, • 
gionia tauro scandalosa dell 4 Auguffa .sua Persona nel Kral 
Monaflero di S* Lorenzo , e si formò quel decreto ancora più 
scandaloso che si lece al Re sottoscrivere C 1 ) > e che fu di- 


( i ) Decreto del jo. di Ottobre 1807. in cui il He Padre de- 
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* r ® ft0 *1 Cowilglie di Caftiglfa . Havvi de* fortissimi indi- 

zi per credere che la mano tnoogsicn , die inventò la suppo- 
rta congiura, fosse di qualche Agente- Francese, colla mira 
di spingere avanti il piano r che Napoleone si era propofto • 
Fortunatamente la Nazione Spaglinola era penetrata dai. 
la dura tic nazione , in coi si trovava, ed aveva una giuda 
idea della buona indole ,. e religiosa moralità del suo Princi- 
pe delle Asturie, e quindi fio dal principio «aspettò < che 
lotto era un* i napoli ara ordirà dal Favorito con pari inveri- 
similitudine ed audacia, afflie di sagrificare runico ora- 
colo r che allora si opponeva alle sue mire 

Eseguita (a prigionia dei Principe delle Astori# , si sa ,, 
che il Re Padre scrisse all Imperatore , per suggerimento sen- 
za dubbio del Favorito » dolendosi dell* condola dell*A«nba- 
sciatcre Beaobarnois sulle relazioni clandestina col Principe 
delle A fi urie r e meravigliandoli , che l'Imperatore non gli 
averte lignificato il difegno di unione tra le due Famiglie 
Sovrane» * 

Siccome l'arrcfio del Principe delle Afturie , e io fcair. 
dalofiffimo decreto fulminato contro di lui , produffero un 
effetto intieramente contrario a quello * che fi Infinga va il 
Favorito , incominciò cofiui a temere , e a credere conve* 
niente di retrocedere , c farfi mediatore tra i Reali Genito- 
fi, ed il Figlio. A qucft r oggetto , come cofia dal corapen- 
dio della caufa dell* Efcuriale formato dal Configlio per or- 
dine di S. IVI. agli 8. di Apiile, egli inventò certe carré, 
e le fece fottoferivere .al Principe dalla fua prigione, le- 
quali partale selle mani de* Reali Genitori > fi lappone aver 
offe intenerito i loro cuori • Con quello (ingoiare ftratagem- 
ma ottenne l'innocente Principe 1* apparente iua libertà* 

«mnziò al Rea! Consiglio il Figlio come traditore, ed ordinò il 
. processo contro di lui , . . 

• • • i » » • » 
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10 queflo flato erario le ccfè , quando giurile al Reai 
Monafiero di S. .Lorenzo un Corriere Francete apportatore 
di un Trattato condì info , e lottcfcritto a FooUinebleau ai 
27. di Ottobre da D. Eugenio Izquìerdo come Pleaipoten- 
diario di .S M C. V ? dai Matelciullo Duroc 0 tome dell* 
Imperatore do’ Franctfi . 11 cootenoto di on tal trattato» e 
quello della convenzione a parte, fono nei termini legnati 
a Nu«n J. e II. dei Documenti giudicativi podi alla fiue 
del prefeiste lenito . 

E* cola degna affai da notarti , che di netiuno dei paf- 
ti dati da D Eugenio Izquìerdo in Parigi , come neppure 
detta (ua nomina, delie fue corrispondenze, ifìriizioni , td 
altri mentggi, fe ne aveva la minima notizia dal Minidcio 
di Stato di cui era io incaricato . 

L’oggetto di .queflo tratrato fu d* impadronirti T Im- 
peratore c*>n poca fpefa del Regno di Portogallo, ed aver 
altieri un motivo plaufibile , per introdurre i tuoi eferciti 
nella noflra Penitela col fine d* icnpofieflarleae a suo tem- 
po , e frattanto prenderti la Tolcaua. 

11 Favorito andava per fua parte al poffeffo degli Al- 
garvi , e della .Provincia di Alentejo in tutta .'proprietà , e 
iovranitè . Ma era pendente ancora la contefìazione dell* 
Imperatore alle lettere del Re Padre ; e del tutto ignora* 
vati qual folle per effere , e ciò lo teneva inquieto, e pica 
di timcre.. 

Le intime relazioni che aveva il Favorito col Gran Du- 
ca di Berg per mezzo del lue confidente Izquìerdo , lo lu- 
tingavano alquanto di poter tutto Unire a feconda de* fuoi 
voti, benché foffe aeceffaria la potenre mediazione di -alcu- 
ni milioni . Mi il Favorito, ed il confidente non conotee vano 
le vere iatenzioai.de' Personaggi con : cui trattavano , a Pari- 
gi. Difatti appeaa .vide T Imperatore compromeATo il Favo- 
rito , e kreditati i Reali Genitori , che aoa .voile tiipon- 
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dere alle lettere di S. tVf. affine di tenerli fofpH- , e ferie 
per tnerter loro del rirnore ; e quindi farli rifolvere a qual- 
che fuga, benché in quel momento non avelie accora egU 
prefe le (Bifore , per cavarne partirò . 

Il Grati Duca fende intanto al Favorir© , che tutt© 
metterebbe in opera per fofteoerlo ; ina che l* affire era 
molto delicato , attefo lo ftraordinario affetto che mofirava- 
no gli Spagnuoli alla perfona dal Principe delle Afturie , e 
attefi i riguardi dovati alla Principeffa nipote dell' Impera- 
trice , trovandoti di più mifchiaro nell’ affare 1' Ambafcia- 
tore Beaukarnois fuo parente CO • 

Allora fu che il Favorito incominciò a conofcere quaiv- 
to era caduto dal fuo credito , tino a crederti effetto per- 
duro , mancandogli l'appoggi© del fuo immaginato Protetto» 
re 1* Imperatore de* Franteti . Non vi fu mezzo che egli 
*on tcntaffe » affine di tenerti amico il Gran Duca di Ber g. 
Dimoftrazioni , attenzioni , deferenza , tutto fu metto in ©<- 
pra : e per meglio allontanare la tempetta imminente , dif- 
pofe , che i Reali Genitori feriveffero nna lettera diretta- 
mente all* Imperatore , chiedendogli una fua Nipote per i- 
fpofa al Principe delle Afìurie . 

Mentre tutto ciò maneggiatati 1* Imperatore ti moftrò 
malcontento affai dei maneggi dell’ lzquierdo , e lo allon- 
tanò dal luo fianco, alfine di tagliare in quella guiia La co- 
municazione diretta, e renderti più impenetrabile. 

Intraprefe S. M. I il fuo viaggio per Italia eoa quell* 
apparato che è ben noto a tutta 1’ Europa , e diede al viag- 
gio fai alpetto imponente , quati volefle in quell© incontro 
tilfare il dettino deli* Univerlo . Ma è da fofpetcarc pluteo- 

(t) Tatto costa dalla corrispondenza di lettere , eh* ebbe il 
Favorito col Gran Duca, le quali lo stesso Gran Duca strappi 
dalla Segreteria di Stato durante la sua Luogo -teneozia. 
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fi© che egli ia retiti altro aggetto non avtfle che eli ehi 
mare l’attenzione verfo quella parte per ingannare le gen- 
ti , mentre le fae mire ad altrn non erta dirette , thè al- 
la invadono del Portogallo , • della Spagna . 

Se non che un fomigliante artifizio ptr occultare i ye- 
ti fuoi difegni fi (copri , nel rivelare che fece un Artico- 
lo del Trattato fegrero di Fonrainebleau , cacciando dalla 
Tofcana la Regia» Reggente t « i figli di lei col maggior 
precipizio , e fpegliando il Palazzo Reale , e tutte le calle 
pubbliche di upa Corte, che ignorava il Trattate, e non 
avea commetto delitto verune di fellonia . 

. Mentre 1* Imperatore teneva Jofpefa 1* Earepa col fne 
viaggio a Milano, e a Venezia, fi degnò finalmente di ri- 
lpondere alle lettere dei Re Padre, e nella rifpefia alSca- 
rò S. M. ohe nulla egli aveva iarefo di quante avevagli co- 
manicato intorno al fuo Figlio Principe delle Afiutie , da! 
* quale non aveva ricevuto lettera alcuna. Ciò non ottan- 
te ( 3 ) aderiva S. M. 1. alla propofizieae del richietto ma- 
trimonio con una Princtpeffa di fua famiglie: non per al- 
tro fio certamente , che di tenere a bada i Reali. Genitori 
intanto che faceva partire lotto apparenti pretefli verfo la 
Spagna tutte le Truppe, delle, quali poteva alloro facil- 
mente difpOTre , Per lo che fece fpargere fcahrameme la 
voce che aveva preio a difendere , e a fa voi ire la cauto 
del Principe delle Afturie , per cattivarli in tal modo 1* af- 
fetto di tutta quanta la Nazione Spagnuola . 

Sorprefi i Reali Genitori dal terrore che ifpirava (or# 

la dondotta dell' Imperatore , e molto p>4 avvilite il Favo? 

*■ 

• * v 

* 

(0 Si cor fronti quest* asserzione col contenuto della lettera 
di S. M.l, al He Ferdinando VII. ( N»>m. 3 .J incoi dice di ave* 
pie***» di se la lettera scrittagli da Ferdinando per suggestione dell! 
Ambasciatore Beauhiaois . 


b 
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rito* non fecero oppoilzionc re rana airiagreflo delle Trip. 

’ pe nella Spaglia ; anzi diedero ordini, perchè follerò ben 
accolte • e trattate ancori meglio, delle Spagnaole:. 

L* Imperatore (otto protetto di aflìcurar le fa e troppe, 
comandò, ai Generali , che o di buon grado , o per forza si 
impadroniflero delle Fortezze di Pampiona ,.di S. Sebaftiano; 
di Figlierà#, e di Barcellona* le uniche che potevano effe, 
re di ottacoJo ad ou* invafiane • .Difetti* furono prefe o per 
lor prefa , 0 per Tradimento , affettando per alromat tempre 
fend menti ri* amicizia , e d* a leaza , con ifcapdalo , e dolore 
uuiverfale di tetta la Nazione in vederli -«osi vilipefa , * 
Padrone già a ftio credere I* Imperatore di rutta la Spa- 
♦ goa * e peifuafo di elfer giunto. 11 tempo di- affrettar le fue 

misure , giudicò: conveniente di fcrivere * una lettera al Re 
. Padre, riconvenendo S. VI- in un tuono afpro di non aver- 

gli rinovato ia< domanda di una Principe#* imperiale per 
ilpala al Figlio fuo il Principe delle Attorie , il Ke creder— * 
te bene di rifpondergli , che ratificava . tutto »ciò che area 
detto, era pronto alia ver. finzione del matrimonio. 

Mancava lenza dubbie qualche patio importante ! per 
condurre il progetto ad un grado di macurità coaveuien- 
te , c l’Imperatore oon volendo fidarlo alla penna’, imma- 
ginò. che non poteva trovarli migliore frumento a ciò di 
6. Eugenio Izquierdo , che dimorava ancora a Pari 4» affai 
Avvilito e pieno di terrore , fomentato a bella .porta I dal 
medeflmo Imperatore j perché 1’ i a fon de ile negli Baimi de* 
Reali Genitori, « del Favórito i* ‘ • * • * * ». 

In guello flato di cofe , ordinò l’Imperatore e Izqùier- 
do che paffaife Cubito io. Ifpagna , ciò che egli efegul eoa 
Comma velocità , e con pari «urterò . Secondo le fue rela- 
zioni verbali nca portavo* Ceco veruna proporzione in K 
. • ferino, nè dovea portarla , ,cd avea ordine di uno trat- 
tenerti, che eoli tre giorni. . >»v«* 

i ■ ■' ' 
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' E così appnato accadde . Gerita ad Aranjuez le co*- 
dufle il Favorito dai Reali Genitori , t le fue ieffioai fu- 
rono così fegrete ; che neffu*o potè penetrare 1* oggetto 
dettar ftia venuta . Ma patiate poco tempo della fua parten- 
za da quella* Corte » s’ ioteoniocid *. fc opri re la risoluzione 
delle LL. MM. di abbandonare la Capitale., o li penisela* 
o di trasferirti al Mcffico * * . :* f - . b ’*•. 

L* efempie recente della tifoluzione prefa dalla Fami- 
glia Regaanre dì Portogallo , pareva aver favorite le mire 
. dell* Imperatore ; ed è fla crederli , che S.. M. I» lì lufingò 
di un pari efiro in Ifpa-gna 

. Ma era neceflfario non conofcere il carattere. Spago no- 
lo per lafciarfi lusingare da quefta vana fperanza . In fatti 
appena fi fparfq lai notizia , che r Regnanti . penfaranò . 
di abbandonar ' la loro refidenza ( ciò' che indicavano evi- 
dentemente molti preparativi ), che immediatamente fi vi-^ * 
dero il cordoglio , ed il timore dipinti al vivo fui volti di 
tutte le perfette dj Corte , e di tutte gl* individui dVogn» 
clafie . Quelle falò ballò , perchè le LL.iMM faceflero fmen. 
tire la notizia * e acceroffere il popolo , che,. noa 1’ avrei)-* 
bone abbandonato, •: . t .>! > ... . i ? * i • 

Ma tale era la generai diffidenza , tanta la grandezza' • 
de* mali , che dovean feguirne , e tali c tanti i fintomi del* 
la riloluzione di partire, che tutti erano ife.ua continuo 
allarme , conoìeendo la nccefiuà d* impedire. una anfora # ■ 
che farebbe fìara per. effi tanto fatale c dannofa . Crebbe.# 
il . pericolo , .e con ;tfio crebbero i timori del: pubblico , 
e a guifa appunto di un’ in provila efplo&one feeppiarono 
in un fubito ,i ; movimenti di * Aranjuez nei Tgrorni iy. r e 
19. di Marzo, ne’ quali il popolo fu arafporcato da onà 
fpecie d’ itìmro per Ja (no conferva tiene , e il coi rifui- 
tato fu, la prigionia del Favorito , il quale lenza Viverne 
il (itolo ave» elcrcitato .per. ’dicio^ così * efcluiivaaqnte^ 

a 
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e per molti anni le funzioni preprie foto del Re. 

Appena faccette quefia firepitola caduta r che i Reali 
Genireri vedendoti fenza 1* appoggio del loto Favorirò , pre- 
fere la inalpettara e volontaria rifoluzione , a cui già'era- 
flo difpoAi da qualche tempo di rtnunziar la Corona , come 
realmente la rinanziarona al loro Figliuolo ed Erede Prin- 
cipe delle Afturie . 

Ignaro 1* Imperatore di quello non affettato avveni- 
mento , e «eppur Aspettando che gli Spagduoli foflero ca. 
paci di lomigiiante rifoluzione , avea comandato al Princi- 
pe Murar, che fi avanzale col suo Efercito vèrfo Madrid, 
nella fuppofizione che la Famiglia Reale fi troverebbe già 
pronta fuila coda di Spagna per imbarcarti , e che lungi 
dall* incontrare verua oliacelo nei popoli , lo riceverebbero 
.tutti piuteofie colle braccia aperte come il loro liberatore 
ed Angelo tutelare. Supponeva la Nazione foni ma mente», 
/contenta del fuo governo , e non fapeva che foltanto lo 
era degli abufi , e della mala amminiftrazione . 

Appena intefe il Gran Duca di Berg lo avvenuto in 
Aranjuez , che pensò di avanzarti con tutto il* fuo Efercito 
per occupar la Capitale del Regno con inteozion fenza dub- 
bio di prevalerti della occafione , e prender quel partito 
che flimafle p»ù conveniente per impadronirti della Spagna. 

Frattanto la miAeriofa olcurità de’ progetti dell* lmpe* 
rat ore , la vicinanza delle fue Truppe, e la ignoranza in 
cui era genera traente il pubblico del vero oggetto della fua 
venuta , determinarono il Re Ferdinando Vii. a prender 
quelle mi fu re di conciliazione , che tenebrarono a S. M. più 
opportune per procacciarti la benevolenza dell’ Imperatore , 
No* contento di avergli dato parte della fua etaltaziene al 
Trono nei termini più amichévoli, e più efprèfiivi , nomi, 
nò *il Re «ina Diputazione di tre Grandi di Spagna , per- 
ché patta fiero nel Ino Reai Home a Bajoaa ad offequiare 


- *3 

S. M. I. c nominò altresì un altro Grande di Snagna , per- . 
ché compì imen» 'riffe del pari il Grau Duca di Bcrg , olle fi 
trovava g»à nelle vicinanze di Madrid . 

Una delle m^lle che fecero irnmediaram^nre giocare gli 
Agenti Franeefì fa di accertare il Re, e divulgare da per 
tutto , che S. M I. era per giunger a momenti a Madrid. 
Con qiicfta occafione fi diedero le difpofizioni # convenienti 
per preparare nel Palazzo nn alloggiamento corrifpondenre 
alla 'dignità di un Oipite cosi Augufto ; ed il Re fcrifle_ 
nuovamente all* Imperatore , lignificandogli la compiacenza, 
che avrebbe di conofcerlo perlonaimente , e poterlo accer- 
tare di prefenza degli ardesti defiderj che avea di confer- 
mare lerapre più 1* amicizia e 1* alleanza che luififtevano tra 
I due Sovrani . 

li Gran Duca di Berg fece intanto il fno jngreffo ia • 
Madrid alla tefia delle lue Truppe . Appena s* informò ri e ir 
lo Raro delle cole , che incominciò a feminar la difcordia, 
mettendo arnficiofaraente difcorfev della rinunzia della Co- 
rona fatta dal Re Padre in favore del fu» Figliuolo iru 
mezzo al tumulto di. Aranjue.z , indicando al rempo fletto , 
che lino a tanto che T Imperatore non riconósceva Ferdi- 
nando VII. gli era impossile di fare alcuna dimoftrazioae 
di riconoscimento , e perciò vedovali obbligato a trattar 
solo col Re Padre . 

Non lafciò ua tal parlare di produr 1* effetto elle il Gran 
Duca fi era propello . Informati di ciò I Reali Genitori fi 
prevalfero. di quefta circofianza per mettere in falyo il Fa- 
vorito che era io prigione , ed io favor del quale in a nife- 
fiò d’ intereflarQ il Principe Murat, lenza altro oggetto che 
quello di lufingare. le LL. MM. , arcare con Ferdinando 
VII., e femiaar di nuovo la dilcerdia tra i Genitori ed il 
Figlio..' 

Erano cosi difpofte le cole , quando lece il nuovo Re 
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il Aio pubblico ingreffo in Madrid, fenz’ altro apparato! nè 
altro ofientazione , che il numerofiffìmo concorfo di tutto 
il popolo , della Certe , e delle vicinanze , e i legai ftra- 
«rdmarj di amore , e lealtà, e le acclamazioni , . e gli ev« 
viva dell’eftiltantc cntufiafate di tutti i futi vaffalli; fper- 
facdo veramente grande e teueriftìme , io coi fi vide il 
Giovine Re qual Padre in mezze de’ fuoi Figliuoli entrare 
nella Tua (Capitale come il Rigeneratore e 1’ Angele tute- 
lare della Monarchia. 

. Tefiimonio di quefio fpetracolo il Duca di Brrg, lun- 
gi dall’ abbandonar il (no piano, fi prepofe di-portarlo à* 
vanti col maggior calore . Il tentativo fatto coi Reali Ge- 
nitori / prodotto avea 1* effetto, bramato^ ma fiotanto che fi 
tiovaffe alla villa di Madrid l’adorato Re, .che (alito ere 
al Tro»o,. non eia potàbile di effettuare il Tuo piano. Co- 
6i fa' neceffar io di adoprai fi col maggior impegno per al- 
lontanar Ferdinando da Madiid, A tal fine il Gran Duca 
faceva correre ed ogni ifi^ste la voce dell* arrivo di qual- 
che nuovo corriere , colla notizia che era già partito da 
Parigi T Imperatore, c che prefio giungerebbe a Madrid*. 

Prima di tutto *’ adoprò perchè partifie . i’ Infante D. 
Carlo per andare incontra a S, M. I. , afficuraadolo che oon 
svrebbev fatte due giornate di firada * che farebbe!! incen- 
trato cella rr.edefima S. M, Alla propofia condifcefe il Re 
animato dalle più pure e benefiche intenzioni. Era appena 
partirò l’Infante D. Carlo , clic Murat follecitò vivamente 
ancora il Re , perché faceffe altrettanto , e noo vi fu mez- 
zo , thè egli noti t estuile .per venirne a capo /prometten- 
do , c(je quello paffo farebbe per produrre, gli effetti - più 
felici pel Re, e per tutto il Regno . 

.. .Allo (Itilo, tempo che il Gran Deca di Bcrg, 1’ Am» 
fcdfciatcre , e tutti gli Agenti Francefi eraco impegnati ad 
indurre il Re alla partenza., lì., maneggiavano .per. altra 


wsmrn 


mm m 


m*-' i ' s.--. ■ > 


> . * '*15 ‘ 

parte coi-' Reali G^nirori , per iftralppar loro una formai 
pro'efia, colle confuete folennità centra la rinunzia del Re- 
$ne fatta fpon rancamente in favor del loro Figliuolo legic. 
timo Ey;<le della ^Corona. . > : 

Preflato nelle più vive forme Ferdinando VII. perchè 
fi portaffe ad incontrare 1* Imperatore , era perpleiTo fai par- 
lilo che aveife a prendere, poiché da una parte vedeva la 
ueceffità di niare ogni iurta di condifcendenza con un 
leato , da cui gli facevano Iperare lemmi vantaggi ., e dall’ 
altra (limolato era dal defiderio di non abbandonare in eie- • 
cofìaoze cosi critiche gli amati e fedeli Tuoi (additi. 

In quella difficile fituazione , poffo dire di me , che il - 
mio fenrimento * come Mioifiro del Re fu femore , che S M. 
non ufeifle mai dalla Ina Capitale , fe noa quando «vede 
notizie certe, che 1* imperatore folle già entrato: in lfpa- 
gna , e fi avvicinane a Madrid, e che allora foltanto fi al- 
lontanane G tale diftanza > che potefle pernottare- alla Corte . 

S. M. durò ferma per alcuni giorni, nella- risoluzione di 
noa uscire da Madrid , re prunS non avelie avvito indubi- 
tati sulla entrata dell’ Imperatore in lspftgna , e probabiiineu» 
te avrebbe cosi’fatto sempre, se l* arrivo del Geli. Savary 
non avelie aggiunto nuova forza alle sollecitudini del Gran 
Duca , e dell’ Ambasciatore fteauhrtiois . 

• Si presentò subito alla Corte il Geo. Savftry cerne In- • 
vfato dell* Imperatore .. e come tale chiese udienza da S M. 
ohe gli. fu immediatamente accordata. Dichiarò l’inviato, 
che veniva per parte dell'Imperatore a complimentare il Re-, 
ed intendere unicamente da S. M. se i suoi sentimenti in- 
torno alla»Francia erano gli stelli di quelli del Re suo Fa* • 
dre: nel qual caso prescinderebbe da tutto 1’ avvenuto , e noa 
si ingerirebbe per Biette nell* interiore dèi Reg 10 , c rico- 
noscerebbe all* ifiaute S. M. coinè Re di Spagna c dell' 
Indie . * . . * 

• * * * * * 4 - v 
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Sgvary ebbe dal Re uoà rispetta la più soddisfacente, 

per coi 1* Inviata si espresse coi Termini i più lusinghieri , 
e amichevoli verso la Spagna , e terminò coll* afiìcurare il 
Re della partenza dell* Imperatore da Parigi, e che tì tro- 
verebbe già nelle vicinanze di Bajona alla volta di Madrid. 

Licenziatosi dal Re queft* cmiffario , incominciò egli 
sfeflb a sollecitare S. M. perchè si metreffe *in viaggio per 
• incontrate 1* Imperatore . Aflicurava che quello oSequio sa* 
rebbe molte gradito a Napoleone; e protestò replicatamente 
con termini più certi c forti , che l* Imperatore era per gititi, 
gere a momenti * onde bisognò finalmente dar fede a* suoi 
detti. Era iefatti difficile affai il sospettare, che un Gene- 
rale venisse a quest* oggetto inviato dall’ imperatore per io* 
gaanare un Principe Alleato , ed Amico . 

Il Re finalmente cedè a tante iOanze , premure , e la* 
singhiere speranze, e Scurezze; e l’ amore a* suoi sudditi, 
e l’ardente defidcrio di procacciare la loro felicità, metten- 
do fine una volta a quella terribile crisi , prevalsero nel suo 
cuor generoso centro egnf ripugnanza, e timore. 

Giunto il giorno desinato per la partenza del Re , il 
General Savary , fingendo il maggior celo e premura per S. 
M. manifefiò il deiìderio di aver V oaoro di accompagnarlo 
in quel viaggio , che potrebbe effere ai più Ungo fina a Bur- 
gos , secondi le notizie che diceva di aver ricevuto del via- 
gio avanzato dell* Imperadore . 

Mentre durava quella affé «za , ohe* 1! supponeva di po- 
chi giorni , lasciò il Re Stabilita in Madrid nna Giunta Su- 
prema di Governo compofta del Segretario di Stato sotte Ih 
• presidenza di suo Zio il Sereniamo Infante D. Antonio pel 
regolamento degli affari argenti del Governo . 

Seguirò il General Savary la Comitiva Reale in uno 
carrozza separata fino a Burgos; e non trovandoli colà l’Im- 
peratore , a* impegnò com tatto 11 calore , perchè S. M. eoa. 
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tinii&fle il viaggio almeno lino a Vittoria . Vi furono allora 
vavj sentimenti sul partito che doveva prenderli ; ma P arci, 
fìcto , e la perfidia lottavano contro l' onore , la innocenza e 
la buona fede, <e in nna lotta cosi disugnale , le stesse be- 
refiche intenzioni, che svelte eveano il Re dalla sua Corte, 
lo strascinarono fino a Vittoria . 

Ben persuaso il Gen. Savary, che S. M avea risoluto 
di non pattar più avanti , continuò il suo viaggio ver (o Ba- 
jena , con disegno lenza dubbio d’ informar 1 * I nipe radere di 
tutto , e procurarti una lettera che faceti* decidere il Re a 
difiaccerfi da' tuoi popoli . Ricevette S. M. in Vittoria la 
notizia , che I* Imperadore era giunto a Bourdeaux , e che s* 
incarnir (flava verse B jona .col quale avviso T Infante D. Car- 
lo che 1 ’ attenda ia Tolola, passò a Bajona invitarovi dall’ 
laperadore , che ancora tardò alcuni giorni a giungervi . 

Niente di partrcolare accadde in Vuroria , se non che 
avendo da Madrid la Giunta Suprema di Governo data por* 
re al Re , che il Gran Duca di Berg .chiedeva imperiosa- 
mente la liberrà e consegna del Favorito , S M. non volle 
accordarla , facendo ciò fapere alla Giunta di Governo , per- 
ché fosse inttsa che non dovea entrare in conteflaziooe col 
Gran Duca sulla sorte dell’ arredato (4 ) . 

Frattanto il General Savary convenne coli' Impara d©Te 
del mezzo che dovea mettersi in opera per dar P ultimo 
colpo 4 e mentre le truppe Francesi che si trovano nelle_ 
vicinanze di Vittoria , facevano , come si intese dopo , al- 
cuni movimenti sospetti , li presentò egli io quella città col- 

( 4 ) Tutti sauro , che l' arrestato alla fine fu consegnato ai Fran- 
cesi , e da essi condotto cod iscorta a Bajona . Questa consegna 
fu fatta per ordine della sola Giunta di Governo , cedendo alle cir- 
costanze imperiose, e alle forti minacce del Gran Duca, come si 
vedrà chiaramente .nell' appendice al fine di quest' opuscolo. 

c 
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la lettera dell 1 " Inaperadore Q n 0 3 ) per Sua M^eftà . 

Air espressioni poca onorevoli e acn itol o cortesi di 
qiiefta lettera aggiunse Savaiy tali e rame pretelle dell’ in- 
t eresse , che prendeva l’imperadore per S. M e per la Spa- 
gas che giunse adire mi lascio tagliar la tefìa % se doro un 
quarto di ora dall ’ arrivo di V M. a Bajona non lo riconosce 
t’ impero do re per Redi Spagna e dille Indie . Per soflener il 
suo impegno incomincerà probabilmente dal darle il titolo d*' 
Altezza ; ma 5. minuti dopo le \ darà quello di Maelìà , e nel- 
lo spezio di tre giorni tutto sarà reqolato ; dopo di che S. A 1 , 
potrà ritornarsene immediatamente in Ispagna . Slava contac- 
io ciò il Re dubbiosa a qual partito avesse ad appigliarsi ; 
ma ansiose di uleir dall’ impegao, in cui era entrato , 
sopra tutto di levare dalla crudele inquietudine, in cui si 
trovavano gir amati suoi sudditi , chiufe il cuore ad ogni 
timore , e le orecchie a miei consigli , e a quelli di alcu- 
ni individui della Tua comitiva r non meno che ai clamori 
di quel popolo leale , e determinò di paffare a Bajona , non 
potendo il Reai suo animo concepire come, che mai un.. 
Sovrano suo alleato volete dargli 1* alloggio , per impri- 
gionarlo , e per diftru^gere una Dmaftia , dalla quale non 
fclo non era fiato effefo , ma avea ami ricevute le provo 
più rilevanti di amicizia. 

Appena il Re mise piedi nel territorio di Francia-.,' 
offervò la M. S. , che neffuno veniva al riceverlo, finché 
entrando in S. Giovanni di Luz fi presentò il Maire con 
tutta la sua Municipalità; fermò la carrozza , e complimen- 
tò la M. S. colle piò vive dimofirazioni di giubilo , che- 
lo animavano , poiché era il primo , che aveva 1’ onor di 
ficevere un Re amico, e alleato della Francia, 

Non molto dopo s * incontrò S. M con la Deputazio- 
ne de* tre Grandi di Spagna , che erano partici prima per 
ricevere Buonoparte ; ma la spiegazione che diedero alle iu- 
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Tenzicni dell’ Imperatore non fa la più Itifinghlera . Non di- 
meno la vicinanza di Bajoua non permetteva di cangiar di- 
rezione ; onde si continuò il viaggio . 

Vennero all* incontro del Re il Priacipe diNeachafel , 
ed il Maresciallo del Palazzo Buroc con una divifioae del- 
la Guardia d’ onore dai Bajenesi .riefiinata per 1* Imperato- 
re , e lo invitarono ad entrare in Bojona , dove gli era pre- 
parato P alloggio . Quefto sembrò a tatti , ed era realmen- 
te poco decerne alla dignità dell’ Augtifì# Ospite , che do- 
veva occuparlo: mancanza troppo notabile , ed indicante 
qualche fmiftra intenzione ; e che era ben contrario al ma- 
gnificentiflìmo preparato in Madrid dai Re per t* Impera- 
tore . 

Era tutto sorpreso il Re in vifla di una accoglienza- 
cosi inafpettata , allorché gli diedero P avviso che veniva l* 
Imperatore a visitarlo . Giunse difatti S M. I. accompagna, 
ta da moiri Generali: calò il Re a riceverlo fino alla por- 
ta deila firada , colà fi abbracciarono i dne Monarchi con 
molte dimofirazioni d’affetto, e d’amicizia . Si trattenne 
1* Imperatore alcun poco con S M e si licenziò replican- 
do gli abbracciamenti . 

Poco tempo dopo venne il maresciallo Duroc ad in- 
virare il Re a pranzar» con S M. I. le cui carrozzo do- 
veano condurre il Re al Palazzo di Marrac , cerne avven* 
ne di fatto . Calò l’Imperatore a riceverlo fino allo spor- 
tello della carro Aa , lo abbracciò di nuovo , e dandogli la 
mano lo conunlfe alla sua abitazione . -Terminato il piando 
appena fu di ritorno il Re al suo alloggio, che venne il 
Geu. S uvary a dirgli elle S M. 1. uvea risolalo irremea- 
bilmente , che non regnalle più in Spagna la Dinafira di 
Bc roane , e che a quella fticcrdclfe la m«: perciò voleva 
che il Re nnunziblTe per se , e per rutta la sua fan».i*iia la 
Corona di Spagna e delle indie .in favore della Dinxxttiadi 
Bousparte . a 




Non è facileosa ad efpriraere la forpref* , d* cui fa 
colpito il Reai animo di S. Vi e lo (pavento che fi im- 
padronì degli animi ancora di tuvti i figgerci p è iin nedia,- 
ti alia sua perfona nell’ intendere Co nflu ite proporzione. 
Non avea ancora riposata S. VI, dalle finche del fuo pe- 
noso viaggio , quando quella perlona me de (in a , ehe in 
Madrid le avea darò ogni lorta di fijurezza ; e f avea Grap- 
palo dalla ina Corte , e dal (uo Regno col precedo di ac- 
comodare a Bajona certi punti inrereiTiOfi alle due Mo- 
narchie , «ve sarebbe (tata riconosciuta immediatamente per 
Re da 8. IVI I. ora avea la sfrontatezza di presentarli con 
una proporzione così scandalosa . 

Al giorno feguente io fui chiamato dall' Imperatore al 
foo Reai Palazzo dove mi arrendeva il Mtoiftro delle re* 
lezioni cftere Sig. di Champagni per trattare delle propor- 
zioni fatte verbalmente dal Gen. Savary . Tolto io mi del- 
ti amaramente delta perii J i a , con cui li procedeva in un 
affare di tanta importanza: mifl iu vifta , che il Re era-, 
venato a Bajoaa fidato alle aflìcurazioni dategli dal Gcn, 
Savary alla prelenza dei Duchi dell lufafttado e di S. Car- 
lo , di D Giovanni Ercoiquiz , e di me fielfj e furono che 
S, M. I- riconoscerebbe per Re D. Ferdinando al momen- 
to che a 4 inconiraffèro i due Sovraui nel Palazzo imperiale 
di Marrac : che quando il Re sperava che lì avverale il 

promeiìo riconoscimento , era rimetto altamente forpref® 
dalle citare propofizioni che S. M. mi avea autorizzato a 
proteftare contro la violenza , ohe (1 faceva alla fua perla- 
na , non permetceudoglisi di ritornare in Ispagna ; ed affine 
di rilpoadere categoricamente , e definitivamente alia pre- 
murose ifianze dell* Imperatore diffi , che il Re non potea 
nè dovea rinunziare la fua Corona a favore di un* altra Di- 
naftia , lenza mancare agli obblighi clic contratti avea co* 
luoi Vafl’alU , c alia fila propria riputazione;, che neppure 
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poteva farla In pregiudizio degl* individui della Tua Fami, 
glia chiamati iu quello case dalle leggi fondamentali del 
Regno, nemmeno poteva permettere, che regnalfe un’ al- 
tra Dinaftia , la quale foltant© potrebbe e (Ter chiamata al 
Trono della Nazione Spagnuola in virtù dei diritti origi- 
nar) , «he ella ha per nominare un’ altra famiglia efìinca 
che fia quella ,. che attualmente Regna . 

Infittene il Miniftro delle' Relazioni' Eflere perchè si 
venga alla richiesta rinunzia, e dille , che la riuunzia- di 
Carlo IV fatea a* 19 di Marzo non era Itata volontaria 
Manifeftai chiaramente l’alta mia meraviglia e’I mio 
stupore nel vedere che sollecitasse con tanta forza la rinun- 
zia del Re Ferdinando pel motivo , che non era fiata li- 
bera quella dell* Augufio suo Padre . Potrei , dilli , prescia* 
dere dall’ entrare io quella queflione per non riconoscere 
nell’ Imperatore veruna autorità per ingerirli negl* inrerefiì, 
. ohe sono puramente dome/ìici , e particolari del Governo 
Spagnunlo , seguitando in ciò l* esemplo che ne diede il 
Gabinetto di Parigi, quando trattò di incompetenti le rap- 
presentanze fatte da S. M. Carlo IV. in faver del suo 
reme , e alleuro lo sveniurato Luigi XVI#* 

. Volli non pertanto dare alla verità , e all* innocenza 
una refìiffionianza , che ella aveva diritto di efigere da 
me solo. Aggiunsi dunque che tre settimane prima deila 
rivoluzione di Aranjuez il Re Carlo IV alia mia presenza , 
e di rutti gli altri Segretarj di Stato , aveva detto a S. M. 
la Regina : Maria Luisa , noi ci ritireremo in qualche Pro. 
vincia , viver em e tranquilli , e Ferdinando , che è giovane s* 
incari eh erà del peso dei Governo • 

Feci vedere , che nei giorni; 1/ 18 e 19 di Marzo, 
redìma violenza era fiaft fatta a Sé M. perchè rinunciale 
alla Corona , né dal popolo agitar© unicamente dal timore 
che S. M. allontanar lì poi effe a Siviglia, per indi pattare 
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all* America , nè per parte del suo Figlio;, nè per alcnna 
altra persona; della qual cosa erau ben consapevoli non so- 
lo i Mmilìri del corpo diplomatico , ma aneora rutti gl* in- 
dividui della Corte, poiché gli uni, è gli altri avevano fe- 
licitatole complimentato il nuovo Sovrano , eccettuato 1* 
Ambasciatore Francese, >1 quale addufTe il pretefto di noti 
trovarli autorizzato dalla sua Corte alle corrispondenti istru- 
zioni , senza far coBto dell'esempio de’ suoi Colleglli, i 
quali neppur eflì le aveano ricevute dalle rispettive lor 
Corti . 

Conchiusi dunque il mie parlare tirandone quella con- 
seguenza , che la renunzia del Re Padre altro non era fìa. 
te , che il risultato della predilezione di S. M per la vi- 
ta tranquilla , e privata , e della pcrfuafìone , in cui era, 
che le sue forze Inainuite dall* età , e dagl’incomodi, e- 
rano insufficienti a portare il gravoso peso del Governo. 

Svanita quella impertinente objezione , mi diflfe il Sig. 
Champagni .che 1* Imperatore non poteva edere ficuro del- 
la Spagna : ip,cafo che entrar voleffe in guerra colle Poten- 
ze del Nord , mentre la Nazione Spagnuola folle dominata 
da una dinafiia penetrata dal lentimenro di vedere spoglia- 
to il suo Ramo primogenito dalia Monarchia dt Francia . 

Rispofi , e conterai , che somiglianti prevenzioni in un 
ordine regolare di cose giammai non pedono prevalere con- 
tro 1* imerciTe degli Sfan ; e che la condotta politica di 
■Carlo IV. dall’ epoca dei trattato dt Bafilta infino ad ora 
era una prova recente , che i Sovrani uon fi curano degl* 
interdir di Famiglia, quando quelli sosto in contraddizione 
con quelli dei loro Regni : che 1* amicizia tra la Spagna , 
e la Francia era appoggiata a convenienze locali , e politi- 
che : che la fituazionc topografica dei due Regni balta v tu 
da fe loia a dimolliare quanto importava alla Spagna di 
vivere ia buona intelligenza eoa la Fraacia, unico Stato 
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del continente dell* Europa, con cui aveva relazioni direr. 
te, e rilpetrabili ; e die per er>4feguenza tutte le ragioni 
della pclitica pervadevano la Spagna di vivere in perpe- 
tua pace con la Francia . E che dunque aveva da temere 
(conchiufi ) 1’ imperatore di una nazione , che alle rifledìoni 
dell* intereffe accompagna 1* inflcffibile , t religicfa lealtà , 
con cui in tutte 1* epoche a parere ancora degl» dcflì leni- 
toti Francefi ha enervato il iuo fidema federativo ? 

Aggiunti, che non erano meno potenti i motivi , che 
aveva la Francia per non compromettere la buona armonia, 
che dal trattato di Bafilea aveva confcrvata con tanto van* 
taggio fuo con la Spagna: che quella nazione, la cui ge- 
nerofità , energia , ed amore ai proprj Sovrani era pallata 
in proverbio , per un principio di fedeltà era fiata si do- 
cile agli arbitrj del defpotilmo coperti del- velo della Mae. 
fià , per lo dello principio fpiegherebbe il fuo antico valo- 
re quando vedette oltraggiata l* indipendenza ,, e fica rezza 
del fuo amato Sovrano: che fe per difgrazia la Francia-, 
giugueffe a commettere nn così atroce infalto , ella perde* 
rebbe un alleato, i cui elerciti , tefori , e forze marittime, 
aveano contribuito in gran parte ai fuoi trionfi : che la In- 
ghilterra , che invano avea tentata la collante fedeltà del 
Gabinetto Spagnuolo , perchè feparaiTefi dalla Francia , fi pre- 
varrebbe di quella eccafione per ifmiuuire le forze della., 
fua-ftimica, ed accrefccrebbe altresì le lue forze colle rela- 
zioni pacifiche di una Potenza , a cui lubuo prederebbe 
degli ajuti in armi, marine, e denaro (5) per la gloriola 
imprela di difendere la indipendenza , e fìcurezza del fuo 
Re, e Signor naturale: che le deboli colonie della Francia 
aou vedrebbero in tal calo impiegate le forze «saiitùme 

(f) Il pronostico del Sig. Ceballos si è verificato con più e- 
ttensione di quella che potea sperarsi • 
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della Spagna nel frafìofnare le idee di conquida della gran 
■ Brettagna ; e che il commercio di quella potenza non po- 

crebbe andar del pari eoa U privilegiata concorrenza del- 
le mercanzie Francefi . 

Olire quelle confiderazioni , che hanno una tendenza 
diretta ai dne Stati, ne roifi ia viltà altre non meno pa~ 
i ' tenti, e relative alla riputazione del Gabinetto Francefe. 

t R»eordai al Minifiro , che ai 27. di Ottobre pattato era 

fiato fotcofcritto a Feotainebleau un trattato, in cui l*lm« 
h peratore garantiva 1* indipendenza, ed iategrirà della Mo- * 

f turchia Spagnuola tale come fi trovava a queir epoca : » 

da qnel tnomeato fino al prelente non era fopraggiuata co- 
la alcuna , che ginflificar poi effe la Ina violazione.; anzi la 
, < Spagna avea continuato ad aggiugnere nuovi titoli alla con- 

» • fidenza , e alla riconolcenza dell’ Impero Francefe ; e che 

co>l lo aveva confettato la fletta M. S. I. negli eiogj , che 
aveva fatti della buona fede , e collante amicizia della fua 
intima , e principale alleata . 

Che fiducia, aggiunfi , porrà aver l’Europa ne* fuoi 
trattati con la Francia in villa delta perfidia , con coi è 
; fiato violato .quello de’ 27. Ottobre ? E quale noo farà la 

forprefa generale al fentire i mezzi frodelenti , le feducen- 
fi arti, e le falfe promette , con coi S. M. I. ha confiiaro 
il Re nella Città di Bajona per iCjpugliarto di una corona , 
alla quale con indicibile trafporto de* luei popoli è fiato 
chiamato dalle leggi fondamentali del Regno mediante la 
tpontanea rim nzia dell* augnilo luo Padre ? La Pofterità non 
vorrà credere , che l’.Jmperatore abbia potuto dare un col- 
po coti decifivo.alla lua riputazione ,\ia cui perdita non 
falcia alle lue guerre alrro mezzo di termioarle , elle lo 
firege , e 1* efierminio . 

S Quello era lo fiero della quefìione , quando l’ Impera- 

tore , che aveva afcoltata la conferenza , ci comandò di eu- 
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trare tatti e due ne! fuo intime gabinetti , dove con fo ne- 
nia mia maraviglia mi fentii oltraggiato da S. M. I. cen i* 
infame titolo di traditore fenz* altre fondamento di quello , 
eh’ eflfendo fiato Minifìro di Carlo IV. continuava ad «fler- 
lo del Ino Figlie Ferdinando VII. Ancora mi fece un de- 
litto in tuono irritato, perchè fofienuto aveva ia una con- 
ferenza di Uffizio cel Gen. Montjon ,.che il Re mio Padro. 
ce per eflcrlo della Spagna, soa aveva bifogno del rico- 
nofeimento deli* Imperatore , non ofiante che quello gli fof- 
fe iadifpenfabile per centinnare le fue relazioni col Go- 
verno Fraocefe . Manifeflò altresì S. M. I, il fao maggiore 
sdegno , perché io avea detto ad un Minifiro di Corte flra-> 
niera pretto quella di Spagna, che fe l’ efercito Francefe 
offendeva 1 * integrità, e 1* indipendenza della Sovranità Spa- 
glinola 300000. Ucmini farebbero conofcere , che nea *’ in* 
folta impunemente una Nazione forte, e generofa • 

Terminata quefia conferenza così ^disfacente ne* fuo 2 
veraci motivi , come favorevole alla Reai Perfena , per cui 
era fiara fatta , rinovò S. M 1 . con la fua naturale afprez- 
za il difeorfo fopra i punti già difeuffi . Non potè negare la 
fodezza delle mie ragioni , nè la verità de* principi , fopra 
cui appoggiai i diritti dei Re , della fua Dinattìa , e del* 
la nazione ; pure ciò non ottante conclufe S. M. i. con dir-* 
mi le feguenti parole . /’ ai me polt/ique à mot : vous deveq 
edepter des idèes plus liberales : erre moine fenfible fur le 
pomt d' henneur ; & ne facrifier la profperité de C Efpaqne a 
l* intere t de la Famille de Bourbon : „ lo ho una . politica 
», tutta mia particolare; e voi dovete addottar delle idee, 

», e de’ principi più liberali , effere meno lenfibile fui pua- 
», to d* onore , c bob volere facridcare la profperità della 
, Spagna all* intereffe della Famiglia di Borbone. ,, 

Diffidando l’Imperatore della mia docilità all* avverrei)* ly,.. 
ze che fi degnò farmi , guado mi licenziò dalla fua odien- 

1 


l 



4 

N 


"I 







4 


Digitized by Google 


2*5 

za , fece dire al Re, che pel prefenfe trattato* conveniva! 
prendere un altro negoziatore prid docile . Intanto , che S. 
M. fceglieva il Soggetto , che doveva rimpiazzarmi in que- 
lla negoziazione, lì prefentò all* Arcidiacono D. Giovanni 
de Efce'quiz uno di quegli intriganti , che giocavano in 
quelV affare , e Io. perluafe che paflaffe a vifitare il Mini- 
Aro Champagni, Infarti fi prefentò lo Efcoiquiz , penetrato 
dal lemme zelo degl* interefiì di S. M. , e ottenne dal Mi- 
nierò delle relazioni edere , elle gli dettali le propofizio- 
ni , che novamente faceva I* Imp , le quali fc riffe tl deiro 
Arcidiacono di proprio pugno , e fono , come lì leggono nel 
documento num. 4 

In quello fiato di eofe informata S. M. dell’ eccellenti 
doti , che difiinguevano S. E Sig. l> Pietro Labrador già 
Minifiro del Re alla Corte di Firenze , e Configliere onora- 
* rio di Stato , lo autorizzò co* Tuoi pieni poteri , e diedegli 
le corrifpondenri ifiruzioni , che fon riferite al n. 4 ,.preve- 
aendolo , che lì prefenrafle con eflì al Vlinifiro dille rela- 
zioni efiere , che efigeffe da lui la prefentar.ione di altri fo- 
migliami poteri, e che le propofizioni di S. M I. fi di- 
fiendelfero in una maniera autentica. L’una.e r altra do- 
manda iu negata dal Minifiro Champagni Torto il frivolo 
prefetto , che quelle erano mere for mole , alfoluL amento non 
accettane all* effenza della negoziazione . 

Infittette il Sig. Labrador sull’ importanza dell* uno , e 
l’altro requifìta Angolarmente in una materia di tanta im- 
portanza, aggiungendo, che senza di essi mente poteva 
trattare , e che il Re suo Padrone gli efigeva per variare ; 
se folle di bifegao, le ifiruzioni, che gli aveva date; ma 
tutte fu murile. Parlò aoo ottante il Sig. Champagni sul- 
1* ultime propofizioni dell* Imperatore che furono alquante 
diverse da quelle, che presentò il Generale Savary , ma 
boa erano meno irritanti , e violenta ; e conchiuse eoa di- 
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re al Sig. Labrador, che flava in sua roano la prosperità 
della Spagna, e la sua propria. 

Rispose il Miniflro Labrador , Ghe renderebbe conto al 
Re suo Padrrne delle nuove propofizioni .. Fece sulle me- 
defime le riflessioni opportune e degne del noto sue talea- 
io , e dell' inflessibile suo zelo per servizio del Re , e pel 
bene della sua Patria ; e mise in vifla che ia prosperità 
del suo Sovrano , e quella della sua Patria erano infieme 
unite, e uniformi fra di loro. Che a quefli oggetti avea 
egli sacrificato tutte le sue veglie in varj impieghi, aven- 
do meritato in rutti che il Governo ne approvale r adem- 
pimento con le teflimonianze le più onorifiche , e finalmen- 
te che era tanto più certo , che aveva in sua mano la sua 
propria fortuna , quanto che confermandola nella riputa- 
zione acquiflata di Servirer fedele del Re, § della Spagna* 
da nessun alrro dipendeva fe non che da se flesso il con- 
servarla con una nuova prova di rettitudine incorruttibile . 
Prima di chiudere la coaferenza ricercò categoricamente il 
Sig. Labrador dal Mini Aro Champagni se il Re godeva di 
sua libertà, e qnefli gli coateflò che non se ne poteva du- 
tirare; replicò Labrador : dunque io qneflo caso potrà re4 
flituirfi S M. a suoi dominj ; a ciò rispose Chiarapagni in$ 
torno a rientrare in Jspagna era neoessario , che il Re se 
la intendesse con S. M. 1. o a voce , o in iscritto • 

Quefla rispofta aggiunta ad altre prove non lasciò dub. 
bio al Re , che il suo flato in Bajona era quello di un ver 
ro prigioniere : nondimeno per dare una maggiore aurenti-, 
«ità alla violenza , che fi praticava con S. M. , mandai per 
• suo reai ordine una nota, che è quella del n. 5. al Miai- 
Aro delle relazioni eftere , manifeftandogli , che il Re era 
tifoluto di ritornare a Madrid per calmare 1’ agitazione da’ 
Tuoi cari Vadali!, e provvedere ai gravi affari del fiso Re- 
gno, assiciraodo «1 tempo fieffo che ritornate in Ifpagna 

ft 


continuerebbe a trattare con S. M. I. degli interessi di 
fcembievnle vantaggi® . Non fi diede rifpofia alcuna a que- 
lla nota , aè fé ne vide altra effetrn che il raddoppiar le 
cantale , c le vigilanze falla Perfona di S. M. 

Senza dubbia non era il Cavaliere Labrador quel fog- 
getto , che fi voleva ; laonde fu fnl momento rigettate (or- 
to il protetto , thè non aveva il rango uguale a quello dei 
Sig. Champagni » o che il fu® naturai carattere fotte poco 
•ondifeendente - 

Come le molle dotta Diplomazia non poterono trion- 
fare della fermezza del Re , né del zelo de’ fuoi Rappre- 
fentanti , o degl’ iedividni della fila comitiva, i quali de- 
liberarono in configli® colla prefìdenza di S. M. fugl* inte- 
ressi del Re , e delia Nazione , fi vide 1* Imperatore nella 
necessità di cambiar mezzi per confumare 1’ opera .incomin- 
ciata , e volle , che i Reali Genitori veniflero a Bajona per 
farli iftrumeato dell* oppressone , e difgrazia del proprio 
Figlio . Perciò ordinò al Gran Dtica di Berg , che faceffe 
ufo di tntte le fue arti , perché fi ettetcuatte il viaggio del* 
le loro Maettà a B<sjona . 

I Reali Genitori vollero , che li precedette il favorito , 
ed il Gran Duca ricerfe piò volte alla Giunta di Governo 
per ottenerne la liberazione. La Giunta era priva d’ ogni 
facoltà per farne la cenfegna , dacché il Re gliel’ aveva 
tolte fu quetto punto fin da Vittoria , come già è fiato 
detto ; ma forprefo dalle fuggeflioni di S. M. I. , e intimo- 
rite dalla minaccia, che fi Otterrebbe eoa forza irrefifti- 
bile ciò, che non fi fotte accordato di buon grado, diede 
ordine il Re che fotte lafciato libero D. Emanuele Godoi , 
I il quale immediatamente fa condotto a Bjjona fatto una 

feorra ficara . Il decreto a. 6. di pugno proprio del Re ri. 
netto di suo Reai ordine al Coufìglio è una prova aurenti. 
ca della rifoluzinne prefa da Sua Maettà fa que ti’ articolo. 
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Tntraprefero i Reali Genitori il foro viaggio con mag- 
gior follecitudine di quello, che permetteva lo fiato co m- 
paffionevole di falate, in cui trovava!! Carlo IV., ma coai 
volevi r ine lorabile rifefuzione dell* Imperatore . 

Era arduo aliai l’impegno , in cui era entrata S. M I. 
Era aectfiforio per cfeguire i ftioi dilegui cancellare dal 
cuore del Re Padre , e ftrappar dalle fue vifcere l* amore 
verfo il Figlio Tuo primogenito , che la più orrenda cabala 
della Corto non avtva ponilo totalmente eftiaguere ; inol- 
tre era neceffario , che quefii Genitori amanti . e premuro- 
fi pe* loro Figli alla parerna tenerezza foftiruiffero la più 
fredda , e crudele indifferenza . Per venire a capo de* fuot 
proggetti volle Napoleone , che i Reali Genitori follerò 1* 
inftromenro della mi feria , dell* avvilimento , ed elglio dei 
loro Figli ; facendogli agire come follerò lor carnefici ; e 
con orrore della natura medefima tutto ottenne la fua 
prepotenza . 

Ho provato , che la rinunzia del Re Padre ia Aranjuez 
fu fpomanea, e che la cagione , che la produffe , fu l’a- 
more di S. M. per la vita privata . In Bijona difle al Re 
fuo Figlio , che non voleva regnare , nè più ritornare in 
Ifpagna , con tuttociè volle, che il figlio rinanziaffe in fuo 
favore la corona per farne un regalo all’Imperatore, cioè 
ad. un Sovrano » eh* è fiato in parre 1* origine delle fven- 
ture di Spagaa , l’unica caufa della perdita delle noftre 
fquadre , il principio de* timori , e delle anguille della Cor- 
te , e della Nazione, e del proggettato viaggio della Reai 
Famiglia a Siviglia , e all* America , che fvanr mercè il 
tumulto di Aranjuez de* 17. Marzo . 

Laici# alla con fide razione de* Sovrani di Europa il giu- 
dicare , fe fia poflìbile , che un Monarca amante de* tuoi 
Figli , dorato di lumi , penetrato dai principi della Keligior 
oc , e pio lenza fuperfìizione , fi dimentichi in un momeo- 
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io fenz’ edere violentato di tutte Te relazioni alla Tua Fa- 
ldiglia , e fotrofcriva il Decreto di preterizione di tutta la 
fua Dinafiìa per chiamarne un’altra, die non ao:a , anzi 
detefia , come attentatrice di tutti i Troni , che lufmgar 
pedano la fua ambizione ? E’ qr.efto fede il primo efem- 
pio , che vediro di tai circotìauze prefewti la Storia . 

li Re Ferdinando VII. modo dal rifpetto, dando in 
arredo, e forzato dalle circodanze fece al i. Maggio una 
rinunzia condizionata della fua Corona a favore dell’ Augii- 
do fuo Padre, che vien riferita al omo, 7. a quefio venne 
dietro la tenera del Re Padre a fiao Figlie (nun. 3.) c 
la contedazione pnulentiffirna del Re Figlio al Padre (n 9.) 

Il giorno 5. dello dello mese di Maggio alle ora quat- 
tro dopo mezzo di fu 1* Imperatore a vifitare j Reali Ge- 
nitori , e durò la conferenza un’ era , e fu altera chiama- 
to il Re Ferdinando dal suo Àugudo Padre, perchè udis- 
se alla presenza della Regina, e dell’Imperatore una del- 
le più nere , ed infami invettive , che la ftefla penna ri- 
cusa di scrivere . Tutti davano a sedere fuori del Re Fer- 
dinando , a cui suo Padre diede ordino di fare una ri- 
rinunzia affoluta folto la pena di effer trattato con tutta 
la sua comitiva, come ufurpatere della corona, e di aver 
congiurato contro la vita de' suoi Genitori. 

Avrebbe il Re affrontato la morte , ma non volendo 
involgere nella aua disgrazia gli altri molti comprefi nel- 
la minaccia di Carlo IV. dovette fare una seconda rinun- 
zia C nura. 10.3 «he porta seco il carattere della violenza, 
e che niente vale a mascherare la usurpazion progettata 
dall’ Imperaterc . 

Quede sono le sole rinunzie, alle quali io ho affitti- 
te come Mieiflr© , e Segretario di Srato. Di quella, che 
fi dice fatta a Bourdeaux , aon no ho avuto veruna no- 
tizia; ma mi catta» che l’ Imperatore nella conferenza di 
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congedi* co! Re Ferdinando VII. ditte a Su M. Prince , 
il faut opter enlre la feffion, et la mort .. Principe è' indi- 
spensabile . P una delle duco la eefiìene , o !a morte. 

Del retto curro il mondo sà , che Carlo IV. rinunziò 
la Corona all* imperatore allo Retto tempo che fu forzato 
chi era Tenuto per Principe delle Afiurie e forzati pu- 
re vennero e il fra'ei suo 1* Infante D. Carlo, ed il Zio 
l' Infante D. Antonio a far alrrecranro per parre foro fa- 
cendo rutti la renuazia de’Inre dirirti ; e che Mmperaro- 
re credendoli già padrone della Corona di Spagna , ne 
trasferì il dominio a suo Fratello Giuseppe Napoleone Re 
di Napoli. 

G è è Rato detto, che quantunque il Re partifle dal. 
la sua Corre per pochi giorni , avea creduto bene dì au- 
torizzare uya Giunta sotro la prefidenza dell* Infante D. 
Antonio con ampie facoltà per risolvere da se ftelf 5 , ed 
In suo Reai nome dirti gli atteri , che uon per mette fiero 
la dilazione della consulta al Sovrano . Tutte le notti spe. 
diva io un Corriere alla detta Giunta , facendola consape- 
vole di quanto era neccffario eh’ ella sapette per suo rego- 
lamento . 

Dacché il Re giunse a Rijona , e che nel giorno fles- 
so del suo arrivo gli fu comunicato 1* ambizioso , e violen- 
to progetto dell* Imperatore,, io comincai a temere elle ve- 
niflero intercettati i Corrieri rtmordinarj , come le furono 
difatti , Tra i contratti , che ebbi col Miniftre Champagni 
intorno a divertt accidenti cagionati dall* arredo dei Cor- 
rieri di. gabinetto, è ben notabile la rifpofta data dal detto 
Minittro ad una mia doglianza t . ; che il crova tra le carte 
giufiificative nmn. 11. 

In tal frangente prefi la cautela di raddoppiare le co- 
municazioni per diversi canali .. Mercè quefio ripiego ot- 
tenni, chela Giunta di Governo non ignoraHe Lo Rato 
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di oppreffione, e di arre fio , in cui fi trovava i! Re. Era 
cosa facile a prevedere , che non sarebbe riipectata la li- 
berti della Giunta, quando ad onta Mi tutte le promesse, 
e garanzie dell’ Imperatore fi violò quella dello* fletto Re 
a Bsjena , e che i nobili disegni 4* alcuni membri di offa 
con energia manifeftati farebbero resi vani dalla forza ir- 
refifìibile del Rappresentante armato deli* Imperatore . A 
qitfla cagiono deve senz* altro attribuirai la mancanze di 
non aver pensato olio flato di orfano in coi fi trovava it 
regno , nè al riparo delle funefte sue coufeguenze mediani 
te la creazione di una Giunta di Reggenza in un luogo 
sicuro , e l'ibere dalle bajonctte nemiche . 

Meravigliato il Re che la Giunta non iscriveste a po- 
lla corrente di aver presa una tale determinazione , le man- 
dai sali’ iftante un ordine Reale; perché csrpuisse quanto 
cc riveniva al fervido del Re , e del Regno , e perciò facejje 
uso di tutte quelle facoltà , che userebbe il Re , fe trovatesi 
ne * suoi Stati (6) . 

Non peteasf scrivere pii chiaramente. La ficurezzsu 
della comunicazione scemava ad ogni momento; nè io do- 
veva promettermi , che 1* Imperatore fotte por rifpecrare il 
fegreto cotanto sacro delle corrispondenze , dopo di aver 
moftrate che non rispettava neppure la perfena medefima 
del Sovrano , a cui servivamo . 

La Giunta tuttavia flimò fieno di consultare S. M. o 
pregerla de’ suoi ordini intorno a varie misure , che le par. 
vero neeeffarie per salvare il regno : a quello fine mandò a 
Bajooa una persona fornita non mene di talento , che di 
zelo pel il Reai servizio colla commilSoae di fare al Re a 

\6) Il Corriere di Gabinetto apportatore del Reai Ordine fa 
arrestato dai Francesi . 11 duplicato però giùnse alla Giunta , la cui 
minuta conservo « 
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voce le quattro feguenti propofizioni . 

Prima : se credeva S M. conveniente di autorizzare 
la Giunta , per potere in case di neceflirà softituire a se 
una o più persone , fia di quelle , che. compongono la- 
Giunta Ha di altre , e si [rasferine in litro luogo , io cui 
agir potesse con libertà-. 

Seconda : (e era valere di S. M. che incominciassero 
le cfUliià contro i Francesi , ed ih caso disi, come , ed in 
qual eraoiera dovessero regolarsi. 

Terza : se era similmente volere di S M. che s* iaco» 
minciasse dall’ impedire i* ingreff) di nuove truppe Francati 
in lspagna , chiudendo i palli di frontiera. 

Quarta: se giudicava S. M. conveniente, che fi con* 
vocallero le Corti, per la cui convocazione era necelTario un 
Regio Decreto diretto al Reai Configli© , e in mancanza-, 
di quello pel caso , che al giungere la rifpofta del Re , 
con folfe più la Giunta in ihato di operare , a qualun- 
que Udienza , o Tribunale Superiore del Regno , che non 
fosse foggetto ai Francesi. Finalmente di quali materie do. 
vesserò occuparsi le Corti . 

11 soggetto incaricato di quefte propofizioni giunse a 
Bajooa il giorno 4 Maggio olla sera : fi presentò subito a 
me , ed io senz* indugio umiliai a S. M. la sua commis- 
sione . 

Prese dal Re in confiderazione lo 4. propofizioai , fi 
degnò S M. di fpedire due Reali Decreti nella mattina fe* 
guente , uno scruto di proprio pugno diretto olla Giunta 
di Governo in rispofta allo propofizioni, e l’altro sottoscrit- 
to da S- M. ( Io il Re ) diretto al Configlio , ed in man- 
canza di lui a qualunque Udienza , 0 Tribunale efifìente 
in luogo libero dai Francefi. 

Quefii Decreti originali spediti da me con tutta la 
maggior cautela c per via licura , fi càrdie giunsero alle-, 
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mani di uno dei Miniftri componenti I d Giunta , che fi tro- 
vava assente , e solfo il cui nome era il primo indirizza- 
to : ii a la Giunta rum fece uso alcuno di quello .elle era 
diruto a lei , nè p?u>:ò al Configlio l’alno, che era a lui di- 
reno { 7) . 

Le minute di qnefìi due decreti non efifiono più 
p r filo di me , perchè la critica firuazione , in cui fi ritro- 
vava il Re in Bajona , e la ucteffi à di schivare ogni 
cosa che comprometter potesse la M S. , mi obbligaro- 
no a lacerarle . Ne conservo peiò la memoria assai viva» 
p<- r difenderne il contenuto , ed iureftano lo fello i tre 
Secretar] di S. M. OìTiciali della sua prima Segreteria» 
d Stato D. Eusebio Birdaxi, e A/ ira , D. Luigi Ojiz , 
D. Evarifio Perez de Cafro , i quali erano allora al inio 
fianco in quella città , e Videro , e lessero i due citaci 
decreti originali, il cui teucre era il seguente: .Dicefa- 
li Re alla Giunta del Governo; Che si trovava senza li- 
bertà , e C 6 nsega.entem.inte i npajjìb'dita'.o a prendere per s.*_, 
misura alcuna per salvare la sui persona , e la hlauir- 
chia ; che perciò autorizzava la Giu ita nella forma più am* 
pia , perchè in corpo , ovvero in una , 0' più persone , 'che^, 
la ra/ presentafjero , (ì trasferisse al luogo , che stimasse p'u. 
conveniente , e che a nome di S. M. e come rappresentante 

(7) Quando giunsero questi due Reali Decreti alle mani rie’ fa 
Giunta, erano già alcuni giorni, da che n’era Presidente il Gran 
Duca di Rerg , ed era passato già il massacro dei 2. di Maggio; 
L’imperatore dopo la partenza dei Reali Genitori levò vioieute- 
rr.eme dalla Corte tutti gli individui della Famiglia Reale, e li 
fece venire a B^jona ; restava però il passo imporrante d’i.npadro» 
nirsi totalmente del Governo, e per ottenerlo,si fece giuocare la 
sanguinosa scena del 2. di Maggio ; scena di orrore , e di iniquità 
assai conforme alla condotta che hanno tenuta in altri paesi i mo- 
derni Francesi , per giungere ad un somigliante attentato . 
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ÌO stessa sua persona , esercitasse tutte le funzioni della So- 
vranità . Che le o/ti/ità dovrebbero incominciare dal momen- 
to , in cui trasji risserò S M in Francia , ciò che non ac- 
coderebbe , se non con violenta . Finalmente che giungendo 
quefio caso , pensasse la Giunto al modo d’ impedire nella 
maniera più efficace 1’ ingresso di nuove truppe nella Spa- 
gna (3) . 

Nel decreto diretto si Cc-nfìglio Reale , e in sua man- 
canza a qualunque Tribunal superiore , o Udienza Reale 
diceva S. M. ,, Che nella situazione , in cui si trovava- 
,, privo di libertà per operare da se , era sua Reale in- 
,, tenzione , che fi convocassero le Corti nel luogo , che-. 
,, sembrasse il più opportuno; che per ora fi occupaflero 
,, unicamente in proporzionare i mezzi , coi sossirJj ae- 
,, cessurj per attendere alla difesa del Regno , e che ri- 
„ manessero Corti permanenti per tutto il refiante , che-. 
,, occorrer pt>terse(9). 

Già fi son fatti palesi i tortuosi mezzi , di cui fece 
uso f imperatore per frappar le rinunzie della Corona di 
Spagna a suo favore ; ma non terminò qai il telTuto del- 

t8) E’ da notarsi il perfetto accordo, che nella sostanza vi c 
.stato tra la volontà del Re manifestata alia Giunta nel suo Decre- 
to . e la determinazione de’suoi fedeli vassalli; poiché abbiam ve- 
duto quasi tutte le Provincie della Monarchia sollevarsi ad uno 
stesso tempo spontanea mente contro la oppressione , senz'avere avu- • 
to conoscimento della intenzione del Sovrano. 

Noi tre Segretari del Re in esercizio certifichiamo , e fic* 
ciamo fede di aver veduto , e letto in Bajona i due decreti origi- 
nali spediti da S M. D. Ferdinando Vii. a Maggio di quest' 
amo, di cui si fa menzione in questo scritto, ed essere per quan- 
to ci ricordiamo il s»o contenuto in sostanza , lo stesso eh* in es- 
$o si manifesta . Madrid i. Settembre i8oS. Eusebio di B.ird.<xi } e 
v4^era ; luigi de (jais ; Ev aristo Pere ^ di Castro. 
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]e violenze di Bonaparte . Conosceva coftui in mezzo al- 
la sua cieca ambizione i difetti , di eui erano viziati gli 
atri di rinunzia t e trattò di sanarli mediante un’ assem- 
blea, che chiamò Nazionale, e che radunar si dovea iti-. 
Bajona . 

Fece nominare da 150. Spagnuoli incirca di differenti 
Claffi , fiati » e adunanze, benché folo ve ne aflifterooo da 
90. incirca . Alquanti di etti rapprefenranti d* alcune Città, 
Tribunali, 0 Corpi portarono feco dell* Jftrtizioni a manie- 
ra di pien poteri dati da coloro, che rapprefencavauo ; ma 
erano affatto iefnffìcienti per fervire all’ oggetto , che fi 
aveva ia mira . I Mioifiri del Configlio vi andarono fenza 
plenipotenza, e fenza ifiruziene alcuna; Ripiego adottaro 
da qnefto Tribunale di accordo co* Tuoi Committìcnati per 
ifeanfare ogni involontario comprometto ; i più de* Depura- 
ti non ebbero altri poteri , che il femplice ordine di par- 
tire ; e molti non appartenevano a verna Corpo , 0 Gaffe 
determinata • 

Promettevafi l'Imperatore d’aver quefti Individui con- 
difeendenti alle fue mire , e con ciò ri* aver un titolo , con 
coi coprire la fua ufurpazione ; ma refiò delufa la fua fpe- 
ranza . la vece d* auime deboli, pieghevoli alle lusinghe 
dell’ ambizione , e dell’ inrereffe rrovò Minittri incorruttibi- 
li , Grandi degni della lor Gaffe , ed alrri Rapprefentan- 
ti, fedeli difenfori del vero inrereffe,e dell’onore del lor 
Paele . Gli tioi , e gli altri differo francamente che era mol« 
to limitata la sfera delle lor facolrà , e che per verun de* 
loro arti poteva refiar comprometta la Spagaa , di cui non 
erano i Rapprefenranti . 

Quelle rifiefiìoni ed altre fimili furono riguardare nel 
Tribunale dell’ ufurpatore come infetti ; e lungi egli dall’ 
srrefiar Ja ferie dei Tuoi attentati , mife in opra rutti 
mezzi di violenza che aveva in fua mano, lufiugandofi che 
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colte vitforie da una parte , e dall’altra di correrti pere gli 
animi, darebbe finalmence alla fila ufurpazione l’apparen- 
za di Giuftizia , di cui obbifognava per non efiere confi- 
«lerato nel Mondo come il perturbatore della quiete uni- 
verfale . 

Io non prendo qui a dare il minnto dettaglio di ciò 
che avvenne in quefto congreffo ; forfè qualchedun de* 
Miniar! del Configlio di Cartiglia , che tanto onore fecero 
alla toga , contenterà la curiofità del Pubblico fu quefto 
punto intereflante • 

Non debbo parlare di ciò, che io ho (offerto B cl mio 
Re , e per la mia Nazione : febbene a dir megli® non ho 
io fiefferto nulla , poiché tutto fi deve a cosi (acri riguardi, 
e motivi . Era per me di una fortuna fodisfazione veder il 
mio alloggio in Bajona guardaro dai Satelliti del Governo , 
ai quali fnccedettero gli fpioni , elle Tempre abbondano , 
quando comandan coloro ', che ufurpano nella ftoria il no- 
me di Eroi . 1 miei palli erano contati , le vifice offervate; 
lo fpionaggio tnafcherato col velo della compadrone fi avvi' 
cinava ad indagare i fegreti del mio cuore ; ma niente 
perturbava la tranquillità del mio fpiriro . Quello però che 
non poteva portar con pazienza era vedermi , come mi 
conftava da avvifi degni di fede , ad edere confinato nella 
Francia fintantoché 1’ Imperatore giudicai!? che la relazio- 
ne che aveva fatto della Ina Cronica fcandalofa , non do- 
veva intorpidire la vie lenta fabbrica della nuova Sovranità 
Spaglinola . Invano tentai per due mefi il Miniftro delle 
relazioni efiere (limolandolo a permettermi di ritornare al« 
la mia cara Patria : un’ eroica refifienza di quefta mia Pa- 
tria agli sforzi dell* ulurpazione faceva lordo .il Governo 
Fjancefe alle mie premure , eredend® non fenza ragione , 
eh® io m’ impegnerei ad accendere viepiù l’ eroifino cliia* 
maro infurrezione ne’ fogli periodici di Bajona . 

• la cosi ingrate circortanze mi fi presentò ua mezzo di 
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if bef prrni da un efilio indefinito , Quelle fu le replicare iftan- 
ze di Giuseppe Napoleone , perchè continuassi servendole in 
qualità di Mtnifìro , alle quali io cedetti con rlp»gaanza,e 
violenza ; ma senza pregiudizio eirl mi® diritto di abban. 
donarlo >rt tempo di (scurezza . Quella la trovai dal mo- 
mento , in cui mifl piede in Madrid. Da queflo iftapre so* 
lo pensai a procacciarmi 1 * incontro più pronto , e più qp, 
portuno di fare la mia^ finnuzia , la quale di fatti io fe- 
ci , e ne’ termini, che contiene il documento num. 12. 

Noa dovette dispiacere a Giuseppe Napoleone il riti- 
ro di un Miniftro , che ìj opponeva frequentemente alle-, 
sue dispofizioni C 10 }* e c be ITe l concetto di alcune pèrso- 
ne, che gli (lavano più immediatamente al fianco, era co . 
SÌ fijjo nelle fue muffirne , che non poteva penetrare gli alti 
ih [egri i del maggior degli Eroi in favore della rigenerazione 
di Spagna . 

Ho presentato in quella espofizione eoa fiucerità, e fe* 
deità la serie de* principali avveRimeati di quella epoca- 
importante , evitando a Della polla di entrare in particola- 
rità, e dettagli che follerò alieni dal mio* argomeuto , 0 
capaci di rendere la mia narrazione troppo proliiTa', ed ho 
procurato di mettere innanzi agli occhi nel vero suo punto 
ci 1 villa turta la ingiuftizsa , e violenza , con cui il Gover. 
no Francese ù è regolato contro il nefiro amaro Sovrano , 
e contro 1 * intiera Nazione . Rolla dunque provato , cke la 
rinunzia di Cario IV. in favor del suo Figlio il Principe del- 
le Allurie è esente da ogni difetto. Nel piccolo quadro che 
abbiamo delineato dell* arti pei fi de , ed ingannatrici con cui 
l’ imperatore è giunto fili dove abbiamo veduto , refìa ob- 
lio) Per esempio quella dei giuramenti , quando Giuseppe 
giunto a Madrid volle ohbligar lutti, che giurassero a lui fedeltà, 
e X altra della proscrizion del Consiglio di Castig.’ia a Bajona , a 
motivo della sua zobile resistenza . 
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bo77ata per eterna memoria la serie degl* insulti atroci, che 
fi sono fatti alia Spagna , ed al suo infelice Re Frtdinan- 
do V I. . '■ 

Con arte* T Imperatore atterrisce Carlo IV. perchè fug- 
gendo in America con tutta la Reai - Famiglia gli abban- 
doni la penisela ; accende la difeordia tra i Reali G» nito- 
ri , ed il Figiio per indebolire la Spagna , dividendola iti 
partiti, dopo di a cre infamaro il Re; fiiappa Ferdinando 
VII. dalla sua Corte con modi fcaltri , e mentite promes- 
se : lo fa prigioniero in Bajona , e quando vede che la vir- 
tù del Giovine Re sà rcfillere alla sua perfidia , e a suoi 
inganni : quando vede che Ferdinando non fi pretta alia ri- 
nunzia , che da lui fi vuole , fa venire a Bajona i Reali 
Genitori con tutte f altre persene della Famiglia Reale , 
come per presentarli tutti senza libertà innanzi il Tribu- 
nale Imperiale, in cut era egli Giudice, e parte. Si rfor. 

a snaturare i Genitori,, e gli obbliga ad edere 1* in fini* 
mento dell’ opprefiione del Figlio , da cui eiìorce la rinun- 
zia la più illegale , e forcata , che giammai fi. fu veduta 
tra gli domini , e per una serie di rinunzie ammucchiate 
crn la fìcfla illegalità giunge a crederli padrona della Coro- 
na di Spagna , che trasferisce in suo Fratello senza pren- 
derfi alcun penfiero dello fcanclalo , e dell’ iuquieùtudme » 
che produrrebbe ne* Gabinetti d’Europa i' usurpazione di 
lina Monarchia alleata, ed amica. 

Chi vi sarà dunque, che non conosca ad evidenza, 
che la rinunzia fatta da Ferdinando VIE in favore del 
suo Augnato padre * e quella , che succefiìvamente fi fab- 
bricò a fcvore dell* Jmpei atore , sono di una nullità affolu- 
ta ? Chi non vede eziandio, che quaado anche L’ultima 
rinunzia folle provenuta da una volontà libera , non per- 
ciò pegindicherebbe ai dritti della Dinafììa dei Borboni? 
' Chi é , che non sappia , che all’ efiinzione di quella , e per 
la natura della Monarchia Spaguuola , soltanto la Naz.io« 
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ne può chiamare un* altra Dinaflìa , e introdurre la for- 
ma di Governo , che le pisce ? 

Per altra parte ho farro vedere che Ferdinando VII. 
er.a troppo sincero per temere , die l* lmperadore nascon- 
dere nel suo cuore così iniqui disegai . Desiderava il Re 
liberare la Spagna dal iommo aggravio delle Truppe Fran- 
celì ; fi prometteva di regolare quefìe ed altri affari coll* 
Imperatore, e ritornare al ino Regno col frutto delle sue 
vigilie sofienute pel vanteggio de’ iuoi Vaffalli , e oeiTuaa 
ora gli pareva importuna per faticare pel loro bene . Io lo 
vidi , e pedo atteflarlo : nel fuo arredo n tifila a cofa affig- 
geva più il fuo cuor genereio , quanto la forte de’ suoi Vas- 
salli , e quando 1’ apparente sua libertà era in agonia , fe- 
ce loro il teftamento più proprio della paterna «ua tene- 
rezza: tale fi fu l’ordine dato , perché si founafTe una Reg- 
ge a za , che dovevafi naturalmente formare dal momento, in 
cui fi fece nota la sua ptigionia ; e che si convocassero le 
Corti per determinare ciò , che reita indicato a suo luogo. 

Il valore cd il patriottismo hanno armata col miglior 
efito tutta la Nazione per la propria difesa, e per quella 
dtl suo legittimo Sovrano , senza eh* ella avesse la menoma 
notizia della volontà del suo amaro Ferdinando: il patriot- 
tismo e U prudenza la terranno ora irrelUiibilmente unica 
per effettuare prontamente la imporcentiffìma opera del Go- 
verno centrale , o di Reggenza , che governi il Regno a 
come di S. Mi* 

Cosi refierà compita a vantaggio di tutti l* ultima es- 
pressione della volontà , che il Re si degnò mauifeftare al 
momento prima di rinunciare sforzatamente la sua Corona. 
Così salvata la Nazione da così orribile tempefta, darà all’ 
Europa un segnalato esempio di lealtà , di onore , e di ge- 
neroso sforzo, che sarà ammirato in tutte le età, e in tue. 
'ti i Paesi del Mondo. 

Madiid i. Settembre 1808. 


Pietro Cevallos*. 
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Trattato segreto fra S. M. Cattolica , e S. M. T Imperatore de’ Francesi) 
con cui le .Alte Parti Contraenti stipulano tutto ciò , che ha reU * 
Z*one alla futura sorte del Portogallo . A Fontainebleau zj. Otto « 
bre 1807. 1 

• * ; : 

Napoleone per la Dio gTazia , e per la Costituzione Imperatore- 
de’ Francesi , He d* Italia , Protettore della Confederazione 
del Reno ec. 

eduto, ed esaminato il Trattato conchiuso , regolato, e sotto*; 
scritto a Fontainebleau ai 17. d’Ottobre 1807. dal Generale di Di« 
visione Michele Duroc Gran Maresciallo del nostro Palazzo, Gran 
Cordone della Legione di Onore ec. ec.., in virtù de’ pieni poteri* 
che a tal tjBVtto gli abbiamo conferiti , e da D. Eugenio lzqiiter«i 
do de Ribera e Lezaun, Consigliere d’onore di Stato, e Guerra 
di S. M Cattolica, egualmente autorizzato da* pieni poteri del 
suo Sovrano 5 il quale Trattato ù del segneme tenore. 

S. M. l’Imperatore de* Francesi, Re d’Italia, e PretéttoTe 
della Confederazione del Reno , e S. M. ‘Cattolica il Re di Spa* 
gna volendo regolare di cornane accordo gl’interessi de’due Stati," 
e fidare la futura sorte del Portogallo, nella maniera, più conve- 
niente alla Politica di ambedue li Paesi, hanno nominato per loro 
Miri-tri Pienipotenziarj , ciò', S. M. l’Imperatore de* Francesi , 
Re d’Italia, e Protettore della Confederazione del Reno, il Ge- 
nerale di Divisione Michele Duroc, Gran Maresciallo del suo Pa- 
lazzo , Gran Cordone della Legione d’Onore; e S. M. Cattolica.' 
il Re di Spagna, D. Eugenio Izquierdo de Ribeta, e Lezaun suo 
Consiglière d’Onore di Stato e Guerra, i quali dopo di aver ctoià. 
biati i loro pieni poteri , sono convenuti in ciò , che siegue » 
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ARTICOLO I. 

La Provincia ira Minho e Douro colla Città di Porto si 
darà in tutta proprietà e sovranità a S. M. il Ke di Ctruria col 
titolo di Re di Lusitania Settentrionale. 

II. 

La Provincia di Alentejo, ed il Regno degli Algarvi si da- 
ranno in tutta proprietà , e sovranità ai Principe della Pace, per- 
chè ne goda col titolo di Principe degli Algatvi . 


La Provincia di Reira, tra Los Monte», e la Est rem adora Por- 
toghese rimarranno in deposito sino alla pace generale , per dis- 
porsene secondo le circostanze , « come sarà convenuto fralle due 
Alte Parti Contraenti ♦' ' 


* IV. 

Il Regno della Lositania Settentrionale sarà .posseduto da’ di - 
scendenti di S* M. il Re di Etraria ereditariamente , eseguendo 
le leggi di successione , che sono in uso nella Famiglia Regnante 
di S. M. ii Re di Spagna. 


V. 

Il Principato degli Algarvi sarà posseduto da' discendenti del 
Principe della Pace ereditariamente , seguendo le leggi di succes- 
sione , che sono in uao nella Famiglia Regnante di S. M. il Re di 
Spagna . 

VI. 

Mancando i discendenti , o gli eredi legittimi del Re della Lu- 
sitania Settentrionale, o del Principe degli Algarvi, questi paesi 
saranno dati per via d'investitura da S. M. il Re di Spagna, sen- 
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za che giammai possano essere riuniti sotto un medesimo Capo , 
e alla Corona di Spagna . 


VIL 


Il Regno della Lusitania Settentrionale, ed il Principato de- 
gli Algarri riconosceranno per protettore S. M. Cattolica il Re di 
Spagna , ed in nessun caso i Sovrani di questi paesi potranno fa- 
re nè pace, né guerra, senza la sua intervenzione. 

Vili. 

Se per caso alla pace generale le Provincie diBeira,Tra Io* ' 
Montes , e la Estremadura Portoghese , tenute in sequestro , fosse- 
ro devolute alia Casa di Braganza , in cambio di Gibilterra, la 
Trinità , ed altre Colonie, che gl* Inglesi hanno conquistate sopra 
la Spagna , ed i scoi Alleati ; il nuovo Sovrano di queste Provin- 
cie sarebbe astretto riguardo a S. M. Cattolica il Re di Spagna co* 
medesimi vincoli che il Re della Lusitania Settentrionale , ed il 
Principe degli AJgarvi , e saranno da lui posseduto sotto ie mede- 
sime condizioni. 


S. M. il Re di Etraria cede in latta proprietà e sovranità il 
Regno di Etruria a S. M. 1‘ Imperatore de* Francesi , e Re d* Italia» 


Quando eia condotta ad effetto la definitiva occupazione del- 
le Procacie del Portogallo , i diversi Principi che debbono posse- 
derle , nomineranno d’accordo Commissari per fissare i limiti lo- 
ro naturali. ... 

. • • • ‘ : : i • ' '• 

XI. - ' ' 

S. M. 1* Imperatore de* Francesi, Re d’ Italia > si fa garante 

i 


/ 


presso S. M. Cattolica il Re di Spagna della possessione de'snoi 
Stati nel Continente di Europa situati al Mezzogiorno de’ Pirenei. 

XII. 

• S; M. T Imperatore de* Francesi , Re d* Italia si obbliga a ri- 
cono^ere 8. M. Cattolica il Re di Spagna come Imperatore del- 
le due Amer.che, quando tolto sia preparato perché S. M. possa 
produrr* nn tale titolo, ciò che potrà essere o ad ona pace gene- 
rale , o ai più tardi dopo tre anni . 

XIII. 

» • ■ ♦ ■* 

Le doe Alte Potenze Contraenti se la intenderanno per fire 
nn ripartimemo eguale delle Isole , Colonie. , ed altre proprietà oU 
trainatine del Portogallo;. » . 

r 

. . 1 « « % ' f * . , 

: r . ‘ xiv. . • » 

( , : ' » • * 

14 presente Trattato resterà segreta sarà ratificato , e le rati-* 
ficazioni saranno cambiate a Madrid venti giorni al- più dopo quel- 
. lo , in coi si è sottoscritto . 

Fatto a Fontainebleau a 17 Ottobre 1807. 

Sottoscritto c: Duroc =: E. Izquierdo . 

.. > 0 * ' 4 ' ’ 

Abbiamo approvato, ed approviamo il precedente Trattato iir 
tutti , ed ognuno degli articoli in esso contenuti : dichiariamo che 
è accettato , ratificato , e confermalo ; e promettiamo che sarà os- 
servato inviolab lmente . In fede di che abbiamo data la presente 
sotte scritta ór nostra mano, autenticata, e sigillata col nostro si- 
glilo Imperiale a Fontainebleau 19. Ottobre 1808. Sottoscritto 
ss. Napoleone.. ,« ?•••■. . . , . 

Il Ministro delle Relazioni Estera =: Sottoscrittori Champagni* 
Per l'Imperatore il Ministro Segretario di Stato s Sottotetti» 
to = Hugo Maret. . 


ì 
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Convenutone segreta sottoscritta a Fontainebltau fra S . Ai. il he di 
Spagna , e S. Al. I* Imperatore de* Francesi , per la quale dalie due 
otite Partì Contraenti si tegola quanto è relativo alla occupazio- 
ne del Portogallo. A Pontainebleau a 7. Ottobre 1807; 

Napoleone per la Dio graziai- , e per la Costituzione Imperatore 
de’ Francesi, Ke d’Italia, e Protettore della Confederazione 
del Reno.. 

X^eduta, ed esaminata la Convenzione conchiusa, regolata , e- 
sottoscritta a Fontainebleau il 27. Ottobre 1807. dal Generale di 
Divisione Michele Doroc , Gran Maresciallo- del nostro Palazzo,. - 
Gran Cordone della Legione di Onore ec. ec. , in virtù de’ pieni 
poteri che a tal effetto gli abbiamo conferiti, e da D*. Eugenio 
Izquierdo de Kibera , e Lezaun , Consigliere di Onore di Stato e 
Guerra di S. M. il He di Spagna , parimente autorizzato da' pie- 
ni poteri de! suo Sovrano ; la quale Convenzione è del seguente 
tenore . 1 

S. M. l’ Imperadore de’ Francesi , Re d’Italia ,. e Protettore 
della Confederazione del Renose S. M. Cattolica il Re di Spa- 
gna , volendo regolare quanto è relativo alia occupazione , e con- 
quista del Portogallo, come si è stipulato pel Trattato sottoscritto 
in questo giorno , hanno nominato , cioè S M, P Imperatore de* 
Francesi , Re d’Italia, e Protettore della Confederazione del Re- 
no, il Generale di Divisione Michele Duroc, Gran Maresciallo 
del. sno. Palazzo , Gran Cordone delia Legione di Onore; e S. M. 
Cattolica il Re di Spagna D.. Eugenio izquierdo de Ribera , e Le- 
zann suo Consigliere di Onore «li Stato e Guerra , li quali, cam- 
biati li loro pieni poteri, hanno- convenuto come siegue . 

- * 

ARTICOLO L 

Un Corpo di Troppe Imperiali Francesi di venticinque mila 
nomini di Fanteria, e tre mila di Cavalleria entrerà in Ispagna , 
q marnerà a dirittura alla volta di Lisbona: si unirà a questo Cor- 
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po un altro di otto mila «omini di Fanteria j e tre mila di Ca- 
valleria di Truppe Spagnoole con trenta pezzi di Artiglieria . 

IL 

Tvel tempo medesimo una Divisione di Truppe Spagnoole di 
diecimila uomini prenderà possesso della Provincia di Tra Minho , 
« Douro, e della Città di Porto $ ed un’ altra Divisione di sei mi- 
la uomini composta parimenti di Truppe Spagnucle premierà pos- 
sesso della Provincia di Alentejo , e del Regno negli Algarvi. 

111 . 

» 

Le Truppe Francesi saranno mantenute dalla Spagna , ed i 
loro soldi pagati dalla Francia durante tutto il tempo del loro 
transito per la Spagna. 


IV. 

Dal momento , in cui le Troppe combinate saranno entrate 
re] Portogallo , le Provincie di Berrà, Tra los Montes,e la Estre- 
madura Portoghese (che debbono Testare in sequestro) saranno 
amministrate, e governate dal Generale Comandante delle Truppe 
Francesi , e le contribuzioni , che saranno loro imposte , saranno a 
lem fiero della Francia. Le Provincie che debbano formare il Re- 
gno della Lusitania Settentrionale, ed il Principato degli Algarvi 
saranno amministrate e governate dai Generali Comandanti delle 
Divisioni Spagnuote , che vi entreranno , e le contribuzioni che vi 
si imporranno saranno a beneficio della Spagna « 

V. ' : 

Il OoTpo del Centro sarà sotto gli ordini del Comandante 
delle Truffe Francesi , e le Truppe Spagnuole ad esse riunite, sa- 
ranno pure a lei Reggette: tuttavia quando al ile di Spagna, op- 
pure a! Piincire della Pace piacesse di t raffinisi a questo corpo 
di esercito, tanto il Comandante delie Trippe Francesi, quanto 
le Truppe medesime saranno sotto i ioio ordini. 
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Un nrcvo corpo di quaranta mila nomini di truppe francesi 
si riunirà in Bajona al piu tardi pel 20. Novembre prossimo, on- 
de essere pronto ad entrare in Ispagna per trasferirsi al Portogal- 
lo nel caso, che gl* Inglesi mandassero de* rinforzi , e minacciasse- 
ro di attaccarlo. Questo nuovo corpo non entrerà tuttavia in Ispa- 
gna sino a tanto , che le due Alte Potenze contraenti non sieno 
fra loro convenute per un tale effetto _ 

VII. 

La presente convenzione sarà ratificata, ed il cambio delle ra- 
tifiche si farà al tempo medesimo, che quello del trattato di que- 
sto giorno. 

Fatto a Fontainebleaa a 27. Ottobre 1807. 

Sottoscritto =s Duroc =: E. Izqnierdo . 

Abbiamo approvata, ed approviamo la precedente contenzio- 
ne in tutti, ed ognuno d^gli articoli in e sa contenuti: Dichiaria- 
mo che ella è accettata, ratificata, e con fe' mata ; e promettiamo , 
che sarà osservata inviolabilmente. In fede di che data abbino la 
presente sottoscritta dt nostra mano , autenticata , e sigiluta col 
nostro sigillo Imperiale. A Fontamebleau 29. Ottobre 1807. 

Sottoscritto Napoleone. 

Il Ministro delle relazioni estere 33 sottoscritto = Champagni. 
Per l’ Imperatore =3- II Ministro Segtetario di Stato 33 sottoscrit- 
to 33 Hugo Maret. 


Nam. III. 

Lettera di s. M. F Imperatore de* Francesi , Re d'Italia, e Protettore 
della Confederazione del Leno . 

Fratello mio: Ho ricevuta la lettera di V. A. R. Dalle carte, che 
ha vedute del Re suo Padre, V. A. sarà restata persuasa dell* inte- 
resse , che sempre le ho manifestato. V. A. mi permetterà, che 
nelle attuali circostanze io le parli con franchezza , e lealtà . Io 


sparava, che giunto a Madrid,, avrei piegato T illustre mio a- 
<m co a fare ne* suoi domini alcune necessarie liforme , ed a dare 
una qualche soddisfazione alla opinione pubblica . Per la sua feli- 
cità , e quella de* suoi popoli, sembravamo necessario lo al'ontana- 
mento del Principe della Pace. Li successi del Noid hanno ritar- 
dato il mio viaggio; sopraggi unsero intanto li movimenti di Aran- 
guez. Non mi costituisco giudice di quanto vi è avvenuto, nè del- 
la condotta del Principe della Pace : ma ciò ch’io so molto bene 
si è essere cosa per li Re molto pericolosa, che i vassalli facendo- 
si giustizia da se medesimi, si avvezzino allo spargimento del san- 
gue. Prego Iddio, che V. A', non Io abbia a sperimentare un gior- 
no. Non sarebbe conforme all* interesse della Spagna, che si per- 
seguitasse un Principe , il quale ha avuta in isposa una Principessa 
della Famiglia Reale , e che da tanto tempo ha governato il Re- 
gno. Egli non ha più amici: V. A. non li avrà neppure, se giun- 
ge un dì ad essere disgraziato . Li popoli si vendicano con piace- 
re del rispetto, che loro tributano. Oltre di co, come si potreb- 
ba foTtrare processo al Principe della Pace , senza farlo pure al Re, 
ed alla Regina vostri Genitori? Questo processo fomenterebbe Po- 
dio, e le passini sediziose, il risultato sarebbe funesto per la vo- 
stra corona. V. A. non vi ha altri diritti, che li"- trasmessile da 
.sua Madre: se il precesso macchiasse Ponor suo, V. A. distrugge 
i suoi diritti . V. A. non presti orecchio a consigli deboli , e per- 
fidi . V. A. non ha diritto per giustificare il Principe della Pace. 
Li suoi delitti, se gli si imputano, scompariscono fra i diritti del 
T’ono. Ho manifestato più volte il mio desderio, che il Principe 
della Pace fosse allontanato dagli affari: se sopra di ciò non ho fat- 
to maggiori istanze , questo è stato un effetto della mia amicizia 
col Re Carlo , vedere non volendo le debolezze della sua affezio- 
ne : Oh miserabile umanità! Debolezza, ed errore; ecco la nostra 
divisa.. Ma tmto può conciliarsi: che il Principe della Pace sia e- 
silìato dalla Spagna ; in 'Francia io gli esibisco uu asilo . 

Quanto alla rmurzìa di Carlo JV. ella è seguita al momento, 
che li miei eserciti occupavano la Spagna: così agli occhi della 
Eti’Opa, e della posterità potrebbe sembrare , ch’io avessi inviate 
tutte tutte c< leste truppe al solo oggetto di sbalzare dal Treno il 
mio alleato, ed amico. Come Sovrano confinante, prima di zico- 
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rcfcfTc cotesta rinunzia » devo essere bene informato di quanto vi 
c avv€iipto> lo il. dico a V. A. R. , agli Spagnuoli , all’universo 
intiero; se la rinunzia del Re Carlo è spontanea; ed egli non vi 
c stato costretto dalla insurrezione, e tumulto nato ad Aranjuez, 
io non ho veruna difficoltà nello ammetterla , e riconoscere V. A. R. 
come Re drSpagna . Desidero dunque sopra questo argomento con- 
ferire con V. A. R. . 

La circospezione da me usatasi sopra questo oggetto da un 
mese a questa parte , deve convincere V, A. dell’ appoggio , che in 
me ritroverà , se giammai fosse per avvenire , che fizìonr di qua- 
lunque natura venissero ad inquietarla ne! suo Trono. Quando il 
Re Carlo mi fece sapere gli avvenimenti del prossimo scorso Ot-. 
tobre , ne provai il più gran dispiacere , e mi lusingo di avere con- 
tribuito con le mie insinuazioni al buon esito dell’ affare dell'Ex 
fcnriale . V. A. R. non va esente da falli : ne basti per pruova la 
lettera, che mi scrisse , e che io ho voluto sempre dimenticare . Es- 
sendo Re, saprà quanto sono sacri li diritti del trono r qualunque 
passo di un Principe Ereditario presso di un Soprano Straniero c 
criminale. Il matrimonio di lina Principessa Francese con V. A.R. . 
lo giudico conforme agl’interessi de* miei popoli , e soprattutto co- 
me una circostanza, che mi unirebbe con nuovi vincoli 1 ad una» 
casa, per cui, dacché ascesi al Trono, non ho che motivi di 1 o-ì 
darmene >V. A. R. deve temere le conseguenze de* movimenti po- 
polari s si potrebbe commettere qualche assassinamento «opta li miei: 
soldati dispersi ; che non condurrebbe , che alla rovina della Spa- 
gna . Ho sempre con dispiacere , che siansi fatte circolare per Ma- > 
drid certe lettere del Capitano Generale di Catalogna , e che siasi > 
cercato d’inasprire gli animi. V. A. R. conosce tutto l’intimo del 
mio cuore: osserverà, che mi trovo combattuto da varie idee, ile* 
quali hanno bisogno di essere fissate; ma può essere sicura, che ad 
ogni caso i<> mi condurrò colla sua persona nel modo medesimo , 
che mi sono condotto col Re suo Padre. V. A. R si persuada dei; 
mio desiderio di conciliare tutto, e di ritrovare occasioni , onde 
darle prnove del mio affetto,© perfetta stima. Per fine prego Dio, 
vi tenga, fratello mio, nella sua santa, e degna custodia. 

Da Bajona 1 6 . Aprile 1808. Sottoscritto =: Napoleone. 

* • * * -, • ^ :• i. -• D .i 


Num. IV. 

Istruzioni date di' Eccellentissimo Signore D. Pietro Labrador . 

Eccrao Signore 

\F , E. è informata delle proposizioni fatte da! Generale Savary 
nel giorno medesimo, in cui il Re giunse a questa Città, e di 
quanto occorse nella conferenza , in cui furono discusse da me in- 
sieme col Ministro delle Relazioni esterne . Le proposizioni fatte* 
si nuovamente da questo , in qualche cosa differenti , ma niente 
meno ripugnanti sono le seguemi : 

z. Che T Imperatore ha irrevocabilmente risoluto, che più 
non regni in lspagna la Dinastia di Borbon 

а. Che il Re dovrà cedere il suo diritto personale alla Coro- 
na per se , e peT i suoi figliuoli , se li avesse . 

5. Che quando sia questo accordato dal Re, gli si conferirà 
per se, e per i suoi discendenti la cotona di Etruria con la legge 
Sd ica . 

4. Che T Infante D. Carlo farà la medesima rinunzia de^suoi 
diritti, « gli acquisterà alla corona di Etruria, mancando la di- 
scendenza del Re . 

5. Che il Regno di Spagna sarà in avvenire posseduto da u- 

no de* fratelli dell’ Imperatore . . , , 

б. Che 1 * Imperatore si fa garante della totale sua integriti ^ 
e quella di tutte le sue colonie, senza la segregazione di un solo 
castello . 

7. Che si fa garante del pari della conservazione della reli- 
gione , delle proprietà , ec. 1 ... 

8. Che se il Re non accetta questo trattato, rimarrà senza» 
compensazione , e S. M. I. lo farà eseguire bu 10 , o malgrado 
del Re . 

9. Che se S. M. accetta , e domanda di leg* . colla Nipote 
dell* Imperatore, questo legame si formerà immed- amente dopo, 
la so.'toscrizione del trattato . 

Queste proposizioni furono discusse nella Giunta , cui prese- 
dette il Re : in essa io esposi il mio modo di pensare adottato da 


; 


I 


*11 

V. F. e d?gli altri Signori Vocali, ed approvato da S. M, a nor- 
ma del quale ha voluto la M. S. si formino le istruzioni per V. E. 

V. E. sa bene quali lusinghiere promesse, e quali sicurezze le 
più soddisfacenti date al Re dal Gran I>nca di Berg , dall’Amba- 
sciatore di Francia, e dal General Savaiy d’ordine dell* Impera- 
tore , che questi cioè non avrebbe avuta alcuna ripugnanza nei ri- 
conoscere S. M. come Sovrano delle Spagne , e che nulla deside- 
rava in pregiudizio della integrità del suo Regno, furono quelle, 
che fecero uscire S. M. di Madrid , per ossequiare il suo intimo 
Alleato, il quale dalle notizie date dai suddetti tre personaggi si 
supponeva già entrato nella Spagna, ed alla volta di Madrid, do- 
ve gii era stato preparato alloggio di lui degno . Il viaggio deli’ 
Imperatore fu differito e S. M. sedotta da nuove sicurezze , che 
a nome di S. M. I. Je diede il Generai Savary , continuò il suo 
sino a questa Città, 

Dovrà V. E, interrogare Monsieur de Champagni , seJI Re 
si trova in piena libertà : in questo caso S. M. potrà fare ritorno 
a’ suoi Regni per ascoltarvi il Plenipotenziario, che sarà per no- 
minarsi dall’Imperatore: in caso contrario, V. E. sa che ogni at- 
to è di notoria nullità,, e che per conseguenza quello, di cui si 
tratta, non avrebbe altro effetto, che di far* venir meno la ripu- 
tazione dell’ Imperatore presso il mondo tutto, che tiene fissi gli 
cechi sopra le sue operazioni , e cui ò ben noto quanto ha fatto 
la Spagna in lavore della Francia . 

Ho fatto palese a V. E. il Trattato de* 27, d’Ottobre prossi- 
mo passato , pel quale 1* Imperatore si faceva garante delia inte- 
grità delie Spagne sotto il loro Re, col titolo d’ Imperatore delle 
due Americhe . Non è sopraggiunto di poi motivo alcuno capace 
di distruggere un lai Trattato : anzi la Spagna ha acquistati nuovi 
titoli , per cui meritarsi la riconoscenza siella Francia , 

11 Re è risoluto di non condiscendere alle istanze dell* Impe- 
ratore : non glielo permettono nè la 6ua riputazione , nc quanto 
egli deve a’suoi vassalli : questi non possono essere da lui obbliga- 
li a riconoscere la Dinastia di Napoleone : ni può egli privarli 
del diritto, che loro compete di eleggersi nn* altra Famiglia So- 
vrana, quando venisse estinta quella che attualmente regaa , 

Niente meno ripugnante è al Re l’ammettere la compensazio- 
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ne della Corona di Etraria, al cui legittimo Sovrano non vuole 
pregiudicare : olire di che S. M. è contenta della Corona datale 
dalla Provvidenza, nc vuole separarsi da* suoi Vassalli, che ama 
con tenerezza di Padre, Vassalli, da’ quali ha egli ricevute prove 
le meno equivoche del più rispettoso amore . 

• Siccome V. E. c ben penetrata di questi principi , e che gli 
ha spiegati con tutta quella energia, che all’uomo di probità co- 
municano la giustizia, ed il zelo pel suo Re , e per la sua Patria, 
è inutile ch’io mi diffonda in, più lunghe istruzioni non necessarie 
ad un Ministro , del cui patriottismo , ed amore a’R^ali interessi 
il Re è molto ben sicuro. Dio guardi per molti anni V, E. Bajo. 
na 17. Aprile 1808. s Pietro Cevallos =: Sig. D. Pietro Gomez 
Labrador , 

Num. V. 

Ufficio passato al Ministro di Stato dell ’ Imperatore dal Sig. D. Pìettò 

Cevallos nel a 8. ^Aprile 1808. 

. Eccmo Signore 

^Benché l’agitazion d’animo, in coi tutta trovasi la nazione Spa- 
gnuola sia stata finora tenuta a freno e dall’ aver veduti stampati, 
e pubblicati dal Gran Duca di Berg , e da tutti li Generali Fran- 
cesi , che si ritrovano in Ispagua , i sentimenti di pace , di amici- 
zia , e di buona armonia, che S. M. l’Imperatore de’ Francesi, e 
Re d’Italia desiderava di conservare col Re mio Padrone, e dall* 
avere inoltre saputo le assicoranze , che l’Ambasciatore di S. M.I. 
a Madrid , il Gran Duca di Berg , ed il Generale Savary diedero 
a S. M. del prossimo arrivo dell’Imperatore a detta Città ; per la 
qual cosa il Re si determinò di andargli incontro sino a Burgos, 
per dargli questa pubblica dimostrazione del suo affetto, e dell’al- 
ta stima, che faceva dell’augusta sua persona; non si può tuttavia 
più a lungo rispondere della tranquillila di fanti popoli , maggior- 
mente dopo che hanno tutti saputo , che il loro Re si ritrova da 
sei giorni a Bajona , nè loro giugne notizia alcuna del suo ritorno 
in Ispagna . In questo stato di cose il Re non può non desiderare 
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la qoiete degli .imati suoi Vassalli, e rendersi per tare oggetto ai 
loro seno, onde calmarne la agitazione, e i attendere a! grave pe- 
so degli affari^ tanto più, che altrimenti egli esporrebbe i suoi 
popoli a’ mali incalcolabili , la cui responsabilità peserebbe eterna- 
mente sopra il suo cuore . 11 Re lo ha promesso così a’ suoi po- 
poli nella più solenne firma appoggiato alle assicurante (late dall* 
Imperatore, che prestamente il Re si restituirebbe in Ispagna ri- 
conosciuto da S. M. 1. 

Conscguentemente S, M. mi comanda di comunicare a V. E. 
questi suoi sentimenti , perchè ella gli faccia presenti a S. M. |. , 
da cui senza dubbio meriteranno di essere applauditi , intendendo 
il Re mio Padrone di proseguire a trattare in Ispagna con S.M.I. 
tutti gli afiari che S. M. I. stimerà convenienti per mezzo di 
quella persona , che a tale effetto verrà autorizzata (il • 

(i) Questo ufficio non fu contestato , e produsse un effetto molto con- 
trario a quello che attender s i doveva in un ordine regolare di cose : 
questo fu il raddoppiarsi delle spie al di dentro, e delle guardie aldi 
fuori del palazzo del Re; il quale per due sere fu insultato da uno 
sbirro , che dalla porta della strada costrinse S. M. ed il Sig. Infante 
D. Carlo a tornare indietro a' loro appartamenti . Si fece molto energica 
lagnanza dal primo Ministro : il governo' ne mostrò molto dispiacere , 
diede buone parole; ma non perciò si schivò il secondo oltraggio; e 
questi probabilmente sarebbonsi ripetuti , se S. M. non si fosse astenuta 
dall ’ uscire di casa la sera . 

1 Num. VI, . • ?J 

Decreto diretto al Supremo Consiglio di Castiglia dal Re 
D. Ferdinando PII. 

dPoco tempo dopo l’arresto del Principe della Pace il Gran Du- 
ca di Berg , l’Ambasciatore di Francia, ed il General Savary fe- 
cero frequenti , ed efficaci istanze a nome dell’ Imperatore mio in- 
timo alleato , perchè ordinassi , che fosse consegnato il reo alle 
tmppe francesi, per trasportarlo in Francia, ove S. M. I. coman- 
derebbe, che vi fosse guidato per le offese, che da esso Principe 


avea la medesima IVI. S. ricevine. Queste istanze furono per lo più 
accompagnate dalla minaccia di usare la forza in caso dì una ne- 
gativa. Con niente meno di vigore furono replicate a Vittoria.* ed 
ip desiderando sopra di ciò prendere la risoluzione più prudente, 
consultai i! Duca dell’ Ir-fantado , quello di S. Carlo, I). Giovan- 
ni jEscoiquez , e p. Pietro Cevallos mio primo Segretario di Sta- 
dio . -Prese la parola questo Ministro , e disse-: Signore , se ad a- 
scoliare io avessi li personali miei sentimenti , propenderei tosto per 
la consegna del Principe della Pace; ma del >bono soffocarsi , come 
in fatti da me si soffocano simili sentimenti , ove si tratta di fìs- 
saTe i doveri , in cui trovasi V. M. di vendicare gli oltraggi recati 
alla sacra sua Persona, e di fare giustizia a' suoi Vassalli offesi d* 
D. fCmmanoele Godoy . .Questo è un dovere essenziale alla sovra- 
nità , ed il Sovrano non può prescinderne senza Toyesciare quanto 
havvi di più rispettabile fra gli uomini. Ciò supposto* io sono di 
parere doversi contestare all’Imperatore facendogli sapere, che V. 
M. ha promesso agli augusti suoi Genitori di assolvere dalla pena 
di morte il Principe della Pace, quando dal Cousig’io vi fosse con- 
dannato.; e che nel mantenere questa promessa, senza però ecce- 
dere quella autorità , che le Leggi le accordano, V. M. darà al 
mondo un ben manifesto indizio della sua magnanimità, agii ama- 
ti suoi Genitori una ben sicura ripruova de! suo affetto : e l' Im- 
peratore non potrà non compiacersene , vedendo con quanta sag- 
gezza abbia V. M. conciliati li doveri della giustizia coi riguardi 
dovuti alle relazioni eh’ Ella ha con S. M. I. e R. 

Tutti gli altri adottarono così prudente consiglio, ed io non 
ho esitato un momento nell’ abbracciarlo , e provvedere coerente- 
mente ad esso f 

Ne rendo inteso il Consiglio riservatamente tanto per sua in- 
telligenza , e governo; quanto perche prenda le più efficaci misure 
onde garantire da qualunque movimento popolare le case , e fami- 
glie degli enunciati quattro personaggi . ss Io il HE ~ Da Baione 
%6. Aprile 1808. 

Al penano del Consiglio. 
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lettera del Re Nostro Signore a suo Padre d. Carlo ir. 

entrato Padre, e Signore. V. M. conviene in questo, ch’io 
con ebbi veruna influenza ne* movimenti di Aranjuez diretti, co- 
me è ben notorio, e V. M. n’c ben sicura, non gii a disgustarla 
del governo, e del trono; ma anzi a fare, che vi si mantenesse, 
nè abbandonasse la moltitudine di tanti , che nella loro esistenza 
dal trono medesimo dipendevano assolutamente. V. M. mi disse 
altresì , che la sua rinunzia era stata spontanea ; e che se inai mi 
si volesse assiemare il contrario , io noi credessi ; giacché la M- V. 
non aveva mai sottoscritta cosa alcuna con maggior piacere. Ora 
V. M. mi dice , che sebbene con piena libertà fece la rinunzia, si 
riservò tuttavia nell* animo di tornare a prender le redini del go- 
verno quando credesse così convenire. Conseguentemente interro- 
gai V. M. se voleva tornare a regnare , e V. M. mi rispose , che noa 
vuole regnare , e neppure tornare in Ispagna . Tutto ciò non ostas- 
te , ora mi comanda V, M. ch’io rinunzii a suo favore la corona 
datami dalle leggi fondamentali del Regno dietro la spontanea sua 
rinunzia. Ad un Aglio, cui sempretnai distinsero l’amore, il ri- 
spetto, e l’ubbidienza a' suoi Genitori , ove si tratti di farsi sem- 
pre più conoscere fregiato di tali qualità , non havvi pruova , che 
riuscire possa violenta , ed a qualunque saprà reggere la filiale mia 
pietà, principalmente quando l’adempimento de’ miei doveri come 
figlio di V. M. no» venga contraddetto dalle relazioni, che coinè 
Re ai legano agli amati miei Vassalli . Acciocché pertanto nè que- 
sti, che hanno il primo diritto alle mie attenzioni , ne rimangano 
offesi , nè V. M. scontenta della mia ubbidienza , io , attese le cir- 
costanze , io cui mi Titrovo,sono pronto a fare la rinunzia della 
corona in favore di V. M. sotto le seguenti condizioni t 

i. Che V. M. ritorni a Madrid , dove ritornerò pur io ac-' 
compagnamlola , e servendola, come il più rispettoso suo figlio» 
a. Che a Madrid si riuniscano le Corti : e poiché la M. V. 
riguarda con ribrezzo una così numerosa radunanza , al medesimo 
effetto , cui queste lo sarebbono , sieno convocati tutti li Tribunali, 
e li Depilati de* Regni . 
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$. Che a qeesra assemblea si espongano e la formale mia ri- 
nunzia, e li motivi che mi vi conducono, l’ amor mio per ii n tei 
Vassalli , ed il desiderio di corrispondere a quello , che essi mi 
professano , procuiando loro la tranquillità , e preservandoli dagli 
orrori di una gueria civile per mezzo di una rinunzia , in vigor 
della quale V. M. ritorni ad impugnare lo scettro, e reggere Vas- 
salli tanto degni del suo - amore, e della sua protezione. 

4. Che V. M. conduca seco persone, ohe si hanno contro di 
se medesime concitato il giusto odio della nazione. 

5. Che se V. M. come mi ha detto, non vuole regnare, nc 

fare ritorno a Spagna , in questo caso abbia io a governare nel 
suo Keal Nome, come suo Luogotenente . Nessun altro può esser- - 
mi preferito; me chiamano le leggi , il voto de* popoli., l’amore* 
de’ miei Vassalli, nè havvì al mondo persona, che con più stretto 
dovere, nè con maggiore zelo possa più di me interessarsi per la ^ 
loro prosperità. Corredata da queste condizioni la mia rinunzia 
comparirà agli occhi degli Spagnuoli una sicura ripruova , che al- 
la gloria dì comandare a’ medesimi , io preferisco l’ interesse della r 
loro conservazione 5 e l’Europa mi giudicherà degno di governare , 
questi popoli, alla cui tranquillità , io ho saputo sacrificare quanto 
havvi di più lusinghiero ,e seducente fra gli uomini , Dio guardi la 
importante vita di V. M. molti anni, e come desidero, e prego 
sempre più la feliciti. A’ reali piedi di V. M. io mi dico il suo 
piu amante , ed ubbidiente figliulo ~ Ferdinando ~ Pietro Ge- 
vallos s Baiona 1. Maggio 1808. , .1 ri « 

Num. 8. 

lettera del Re D. Carlo IV, a suo Figlio B, Ferdinando VII, 

Figlio mio: Li perfidi consigli di coloro , che vi circondano han- 
no posta la Spagna in una situazione assai critica; il solo Impe- 
ratore può salvarla . ' . . * ’ 

Sino dalla pace di Basilea intesi non poter separsi il primo 
interesse de’ miei popoli dal conservarsi la buona intelligenza con: 
Ja Francia. Per questo importante . riguardo non v’ha sacrificio^ 
ch’io non abbia fatto : e fin d’ allora quando eziandio che la Fran* 
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eia si trovava regolata da’Corerm e fi meri , ^soffocai ‘le partico- 
lari naie inclinazioni per non ascoltare altra politica , che quella , 
che assicurava il bene de 1 miei Vassalli, 

Quando l’Imperatore ebbe ristabilito l’ordine in Francia, t 
miei grandi tintòri si dissiparono, ed ebbi nuovi motivi- per man- 
tenermi fedéle al mio sistema di alleanza. Dichiaratasi la .guerra 
dall’ Inghilterra alla Francia, mi riuscì felicemente di rimanermi 
neutrale, e conservare così a’ miei pòpoli la libertà, e la pace. 
L’ li gbilrerra dipoi mi fece la guerra senza avermela dichiarata,, 
e prese quattro delle mie Fregate. Fu allora, che io mi’vidi co- 
stretto di opporre forza alla forza , e che li miei Vassalli si tro- 
varono avvolti nelle calamità della guerra. 

La Spagna circondata pressoché totta dal mare,.* la prospe- 
rità della quale dipende in gran pane dalli suoi possedimenti ol- 
tramarini , ebbe a soffrire dalla guerra più danni che qualunque 
altro Stato . La interruzione del commercio , e tutte le sciagure , 
-che seco porta, afflissero li miei Vassalli; e si commise la ingiu- 
stizia di attribuire a’ miei Ministri uo certo numero di questi di- 
sastri . Conseguii 'peT lo tfneno la felicità di federmi tranquillo per 
terra , e senza alcuna inquietudine rapporto alla integrità delle 
mie provincie , essendo io allora runico Ile, che in Europa si so* 
stenessè in mezzo alle burrasche di questi ultimi tempi . Godre» 
pure ancora di questa tranquillità , se turbata non l' avessero quei 
consigli ', che hanno sviato voi dal diritto cammino .* Vi avete la- 
sciato sedurre troppo facilmente dall’odio, che la vostra prima 
moglie portava alla Francia; e con poca riflessione vi siete posro 
a pane 'degli . ingiusti suoi risenti menti contro, li miei Ministri, 
contro vostra Madre,. e contro di me medesimo. 

Io mi- credetti cbbligato a rammentare li miei diritti di Pa- 
dre, e di Re : vi feci arrestare,’ e ritrovai fralle vostre carte le’ 
piuove del vostro delitto; ma. sul terminare della mia carriera , ri » 
dotto a dover soffrire*, che rftio figlio perisse sopra di un palco, mi 
lasciai trasportare dalla mia sensibilità in reggendo Ié“ lagrime di vo- 
stra Madre , e vi perdonai. Ciò non o'staìne .li miei Vassalli rim 1- 
nevano agitati dalle fallaci prevenzioni -di quella fazione , di ept vi 
siete dirb «Tato condottiere . Da quell* istante io* perdetti la tranr 
quilìiii delia vita , e nel mio spirito vennero ad associarsi le pe- 
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ne cagionatevi da' de* miei Vassalli, e dalle dissensioni della 
mia medesima Famiglia. * ‘ * • 

Li ni Sei Ministri erano calunniati presso 1’ Imperatore de’ Fran- 
cesi , il quale credendo che gli Spagnuoli si allontanassero dalla sua 
Alleanza , e veggendo gli spiriti agitati persino nel seno della mia 
. Famiglia, sono vaij pretesti introdusse le sue Truppe ne’ miei Sta* 
li . Finché esse non occuparono , che la destra riva deli’ Ebro , e 
che mostrarono non avere altro oggetto, che di mantenere !» co- 
municazione col Portogallo, sperai sempre che 1* Imperatore non 
abbandonasse li sentimenti di sttma e di amicizia , che ognora mi 
aveva dimostrato; ma guardo seppi che le sue Truppe prendevano 
la strada della mia Capitale , conobbi allora la urgente necessità di 
radunare il mio esercito presso la mia Persona per presentarmi all' 
Augusto mio Alleato come convenirsi ad un Ke di Spagna . Avrei 
io rischiarati li suoi dubbi, ed avrei regolati li miei interessi . Die- 
di ordine alle mie Truppe ui u«cire del Portogallo, e di Madrid; 
e sopra vari punti della mia Monarchia le tenni riunite non per 
abbandonare li* miei Vassalli , ma ^per sostenere degnamente la glo- 
ria del Trono. La lunga mia esperienza -mi ficeva inoltre cono- 
scere, che l'Imperatore de’ Francesi avrebbe potuto nutrire qual- 
che desiderio confoime a Ili suoi desideri, ed alla Politica del va- 
sto sistema del Continente , ma che fosse in contraddizione con 
gli interessi della mia casa . In tali circostanze quale è stata la vo- 
stra condotta? Fu allora, che voi introduceste il disordine .nel mìo 
Palazzo , che sollevaste contro la mia persona le mie guardie ^lel • 
Corpo. Vostro Padre è stato vostro prigioniere : il mio primo Mi- 
nistro , creatura mia, da me adottato nella mia Famiglia., coper- 
to di sangue è stato condotto da nna in un* altra prigione . E’ sta- 
ta da voi avvilita la mia canizie , e spogliata di una Corona pos- 
seduta con tanta gloria da’ Padri miei, e che io aveva conservata 
senza macchia. Vi siete assiso sopra il mio Trono, e vi siete po- 
sto alla disposizione del popolo di Madrid; e delle Truppe stra- 
niere, che in quel momento vi entravano. 

Già la cospirazione dell* Etcuriale era giunta al compimento 
de* suoi disegni: gli atti delia mia amministrazione erano l’ogget- 
to del pubblico disprezzo. Carico d’anni, ed oppresso da infer- 
mità , non ho potato reggere a questa aaova disgrazia . Ho fatto 
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ricorso all* Imperatore de’ Francasi , non co me j^ He alla fronte 
dfc’aioi Eserciti, cibila pompa circondato deTTrono, ma come un 
Ke infelice, ed abbandonato. Ho trovato pressai lu» r,fa 6‘°» ®- 
protezione: a Ini debbo la vita, quella della Regina, e quella del 
mio primo Ministro. Sono venuto sino a Buona, e voi avete con- 
dotto P affare per modo che ora .tutto dipende dalla mediazione 

e dalla protezione di questo gran Principe. 

Voler ricorrere ad agitazioni popolari , sarebbe Io stesa» che 
rovinare la Spagna, e precipitare nelle più orribili catastrofi voi , 
Il mio Regno, e la mio famiglia. Il mio cuore Si c manifestato 
apertamente all* Imperatore ; egli conosce tutti gli oltraggi ette- ho 
ricevuti, le violenze, che mi sono state fatte. Egli itti h* dichia- 
rato, che giammai non vi riconoscerà per Re , e che il nemico di 
suo Padre non potrà mai ispirare confidenza agli stranieri . Mi ha 
mostrate inoltre lettere di vostro puguo , che fanno chiaramente 

vedere il vostro odio centro la Francia. _ . . .... 

In questa situazione di cose, sono chiari li miei diritti , e 
più. chiari ancora li miei doveri; di nulla fare, ciò. a! termino 
della mia carriera , che recare possa alla Spagna incentro e deso- 
lazione , e ridurla alla più orribile miseria. 6e fedele a primi 
vostri doveri, ed a* sentimenti della natura, rigettati avente i per- 
fidi consgli ; se vegliando costante al mio fianco per mia difesa, 
aspettato aveste l’ordinario corso della natura, che fra non molti 
anni segnato avrebbe il vostro posto; allora avrei io potuto certa- 
mente conciliare la politicale l’interesse delia Spagna con quello 
di tutti . E’ vero , nè dubitarsene può che da sei mesi a questa 
parte le circostanze si sono rendute critiche.: ma per quanto tali 
sieno state, colie disposizioni de’ ruiei Vassalli , co deboli mezzi, 
che dut mi restavano; con la forza morale, che avrei acquistata 
presentandomi in ona maniera di me degna al mio Allato , cui 
non avrei mai dato motivo alcuno di lamento, avrei potu o anc<> 
ra ottenere uh regolamento , che conciliali avesse gl interessi de 
• miei Vassalli,. con quelli della mia Famiglia . Ma voi strappando- 
mi la mia corona, avete annientato la vostra, dacché le avete le- 
vato quanto sacra la rendeva , ed augusta al cospetto di . tatto u 

Mondo*. . . . , 

La vostra condotta meco, le ìntercette vostre lettere hanuo 
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posta- una baTrierfcdi bronco fra vof, ed il Trono di Spagna: e 
nè vostro interessagli è , nè quello della Patria, che Voi preten- 
diate di regnare .jGpardatevi dall’ accendere unr fuoco , che iuevi- 
tabilirente cagionerebbe e la totale vostra rovina ,'e la infelicità 
deila Spagna . 

Io sono Re pel diritto de* miei maggiori : la mia rinunzia è 
il risultato della forza , e della violenza : non ho dunque che rice- 
vere da voi , e nemmeno posso acconsentire che si raduni veruna 
Giunta ; nuova stolta suggestione degli nomini senza sperienza 
che vi tengono compagnia . 

Ho regnato per la felicità de’ miei Vassalli ; non voglio ora 
lasciarli avvolti fra li mali orribili di guerra civile, di movimenti 
di giunte popolari, e di rivoluzione. Nulla deve farsi dal popò*, 
lo, e per lui tutto si deve fare : dimenticare questa massima c 
rendersi complice di tutti li delitti, che sono conseguenti ad un* 
tale dimenticanza. In tutto il corso del mio vivere mi sono sa- 
crificato per i miei popoli -, nelfa età coi sonò giunto nulla fuò 
che si trovi in opposizione colla sua Religione , colla sua tranquil- 
lità , colla sua fehcità . Ho regnato per ci$i ; di essi mi occuperò 
costantemente 5 dimenticherò tutti li miei sagrifizi 5 e quando final- 
mente sarò sicuro , che la Religione della Spagna, la integrità Iel- 
le sue Provincie, Ja sua indipendenza, li suoi privilegi sieno per 
esserle conservati, discenderò al sepolcro perdonandovi ramare?*.;» 
degli ultimi anni miei . 

Data dà Balena dal Palazzo Imperiale chiamato del Gover. 
no i. Maggio t8oS. ~ Carlo. 


li 


« - 



:ed by Google 


Nnrt. IX. 




Lettera, che il Ke D. Ferdinando PII scrisse all' Augusto suo^Padre 

in risposta alla precedente . 


M 


Signore 


.io venerato Padre y e Signore: Ho ricevuta la lettera, che 
V. M. si c degnata di scrivermi con ia data dell* altro j«ri : a tuf- 
fi li .punti, che la medesima abbraccia, io Cercherò di rispondere 
con quella Ulcerazione ? e con quel rispetto, di coi alla. M. V. 
io sono debitore . • * * ; 

Tratta Iji M. V. in primo luogo di giustificare la sua condot- 
ta politica riguardo alla Francia, sin' dalla pace di Basilea: per 
verità non credo vi sia stato in Ispagna chi se ne sia lagnato; tut- 
ti anzi unanimi hanno lodata la V. M.«per la sua costanza , e per 
la fr-dejtà a* principi che aveva adottati. Li miei sapra questo par- 
ticolare sono affano li medesimi della M. V. , ed io ite ho. date 
delle pruove irrefragabili dal momento in cui V. M. rinunziò a 
mio favore la Corona . 

L’affare dell* Escoriale , dice V. M. ch’ebbe origine dèlPodio 
ispiratomi da mia moglie contro la Francia , contro li Ministridi 
V. M. , conno l’amata mia Genitrice, e contro la stessa . M. V. 
Se sopra tale affare si fossero continuate sino al‘ legittimo loro ter- 
mine. le incominciate legali procedure, ne sarebbe risultata una e- 
videntissiìna pruova di tutto il contrario * In quel processo io non 
ebbi certo influenza alcuna benché menoma; esso durante . non era 
che apparente la libertà, guardato compera a vista da quei servi- 
doTi , che V. M. si degnò destinare a questo effetto: eppure gli 
undici Consiglieri- che da V. M. furono eletti a 'formarlo, tutti 
furono di unanime sentimento non esservi stato verun motivo di 
accusa, e li supposti rei essere .del tutto innocenti**. 

V. M. parla de’ timori, che le cagionava l’ingresso di tante 
Truppe straniere in Ispagaa • dice indi di avere richiamate le sue 
Troppe dal Portogallo, e di avere riunite ad Aranjoez, e nelle 
sue vicinanze, quelle diesi trovavano a Madrid, non gà col dise- 
gno di abbandonare i suoi* Vassalli , ma di sosteneee la gloria del 
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Trono. Mi permetta V. IVI. In primo luogo di riflettere , che Tin- 
g.r< «so di Tròppe amiche ed alleate, che come tali ispirare dove- 
vaio m^ta la fiducia, ncn avrebbe dovuto in verun conto sorpren- 
derla : ni peim.eua inoltre di ricordarle, che gli ordini comuni- 
cati tla V. M. tutti; riguardavano il suo viaggio, e quello della Fa- 
ny.glia Reale a Siviglia ; che le Truppe avevano ordine di mante- 
nere libera quella strada ; e tutti senza eccezione di una sola per- 
sona essere stati fermamente persuasi, il -fine di chi tutto dirigeva 


altro non essere , che quello di trasportare V M. e la sua Reale 
Famiglia in America . V. M. pure frce pubblicare £p Decreto per 

li animi de* suoi Vassalli: ma come si ve- 
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calmare sopra di ciò gli 

* deva continuare il -sequestro de’ carriaggi , si vedevano. ferir. aie le 
cambiature , e tutta in somma le disposizioni di an prossimo viag- 
gio per la Costa di Andaluzia ; la disperazione s* impadronì degli 
animi, e ne risolvo il movimento di Aranjuez. La parte che io 
ebbi , V. M. bene i! sa , altra non essere stata , che quella di por- 
tarmi d’ondine suo a salvare dal furore del popolo l’oggetto dell* 
odio comune, perchè si credeva autore del viagg : o. 

V. M. ne interroghi l’Imperatore de’Francesij e S. M. I.eR. 
le dirà senza dubbio ciò , che disse a me in una lettera scrittami 
a Vittoria; cioè che l’oggetto del viaggio di S. M. I. é R. a Ma- 

• drid era. d* indurre la M. V. ad alcune f forme ;. ed a separare dal 
staio fianco il Principe tìella Pace, la cpr influenza era la cagione- 
di ogni male . # 

L’entusiasmo che il di lui arresto produsse in tntta la Nazio- 
ne , è una prtrova evidente di quanto disse l’imperatore. Del re- 
tte V. M. è buoi) testimonio f che in mezzo al gran fermento di 

. ATat ìuez neppure una sola voce s’ijtese contro V. M., nè contro » 
persona alcuna della Sua Reai Famiglia: che anzi a V. M. ri fe» 

• 'cero mille applausi, e l’Augusta Sua Persona ricevette da tutti le 
più grandi dimostrazioni di giubilo , e di fedeltà . Che tutti però, 
e me pare sorprese la rinunzia della Corona, che fece V. M. a 
mio favore; rinunzia , che nessuno s* aspettava mai , nè procorata 
si tTa da cbicchesia V. M. da se la comunicò a tutti li suoi Mi- 
nistri , facendomi riconoscere da essi per Joro Re , e Signore na- 
turale: la comunicò a vece a tutto il Corpo Diplomatico resi- 
dente presso la sua Persona, manifestandogli x che la saa risolo- 
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z-'one procedeva da spontanea sua volontà, e'che era stata presa 
molto tempo innanzi. Ciò pure disse V. M. all’ amatissimo Suo 
Fratello P infante D. Antonio , aggiungendogli , che la sottoscrizio- 
ne del Decreto d» rinunzia era la cosa, che V. M. aveva fitta con 
maggiore sui soddisfazione in tutta la sua vita': e finalmente ‘disse 
pure a ine la M. V. , che non uii dessi a credere che fisse stata 
involontaria .la rinunzia, come da alcuno dicevasi, poiché ella era 
stata intieramente libera , e spontanea. 

Il supposto odio mio contro la Francia è sì lungi dal potersi 
in verun modo dimostrare, che anzi dai fitti che rapidamente so-’ 
no per iscorrere , risulterà tutto P opposto. 

Appena V. M,. rinunzio a mio favore la Corona, che io in- 
dirizzai diverse lettere da Aranjuez all'Imperatore de’ Francesi , 
le quali sono altrettante -proteste , che i miei principi rapportò al- 
le relazioni di amicizia, e di stretta alleanza , che felicemente sus- 
sistevano fra i due Stati, erano i medesimi che mi aveva ispirati 
V. M. dopo avergli inviolabilmente osservati . Il mio viaggio a Ma- 
drid fu una delle maggiori, pruove , che dare’io potessi a S. M. I. 
e R. della illimitata fiiucia che m'ispirava; poiché essendovi en- 
trato il Principe Murat nel giorno precedente con una gran parte 
del suo Esercito, lo andaivi io , fu lo stesso, che consegnarmi nel- 
le sue mani. Due giorni dopo la mia residenza nella Capitale , fui* 
informato della corrispondenza particolare di V. M. coll’ Impera- 
tore de’ Francesi, e ritrovai che V. M. gli aveva di fresco doman- 
data una Principessa della sua Famiglia per legarla meco, ed as- 
sicurare così maggiormente l’unione e stretta alleanza, che regna- 
. va fra li due Stati. Conformandomi intieramente a’ principi ed 
ai voleri della M. V., io scrissi una lettera all'Imperatore , do- 
mandandogli la Principessa in Isposa . 

Mandai a Rajona una Deputazione , la quale a mio nome coni* 
pimentasse S. M. I. e R. ; poco dopo feci partire il mio dilettis- 
simo Fratello 1 Infinte D. Carlo, che 1* ossequiasse alla frontiera, 
e di ciò non contento, io stesso mi determinai di uscire di Ma- 
drid per andargli incontro: presi questa risoluzione dietro le si- 
curezze datemiai dall’Ambasciatore di S. M. I., dal Gran Duca 
di Berg , e dai Generale Savary . Quest' ultimo giunto appena -da 
Parigi , mi fece domandare un’ udienza , nella quale mi disse per 




stata valevole a produrre urti, e 
j riguardi dovuti alfa dignità di 
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parte doti’ Imperatóre , che- S. M. I. non -desiderava 6apere altro 
ila me) se non che questo: vai" dire, se il mio sistema riguardo 
alla Francia sarebbe lo stesso che quello della. M. V. ; nel qual, ca- 
so i* imperatóre mi riconoscerebbe cóme He di Spagna , e prescin- 
derebbe da. tutto il resto. Pieno di fiducia per tali promesse, e 
persu2So-d’ incontrare per viaggio S. M. I. io sono venuto sino a 
questa Città ^ e nel giorno medesimo, in cui vi giunsi, ad 'alcune 
persole della mia comitiva si fecero a becca proposizioni co?ì a- 
liene, da quanto in quel punto si era trattato, che nè il mio o- 
nore , nè la mia coscienza , nè i doveri che mi si addossarono , 
quando le Coni' mi giurarono fedejtà_ come a loro Principe e Si- 
gnore , nc quelli che ho incontrati , accettando la Corona che V. M» 
stimò bene eli rinunziare in mio favore, mi hanno permesso di 
acconsentirvi . 

lo non comprendo come, in mano dell* Imperatore si possano 
tTOvaTe carte mie, le quali .provino il mio odio contro la Fran- 
cia a froóte di tante, pruove di amicizia ,che ho io date alla Fran- 
cia medesima , non avendo io mai scritta cosa alcuna , che possa 
indicate un tale odio. • * ’v ' 

Posteriormente mi fu mostrata una copia della protesta, che 
V. M. fece all* Imperatore della nullità della sua rinunzia; e tosto ’ 
♦che V. M. giunse a questa Città, imerrogandonela io, V. J\J. mi 
disse la Tinunzia essere stata libera, ma non fatta per sempre. 

JLa interrogai altresì , perchè nel farla, non ini avesse detto 
ciò stesso; e V. IVI. mi rispose, perchè non aveva voluto : onde 
s’i riferisce , e non essere stata violenta la rinunzia, e non avere io 

• potuto sapere ch^ V. M. pensasse a riprendere le redini del Go- 
verno . Dissemi inoltre V. M. che nè voleva regnare, nc ritorna- 
re in ispagna . 

• ; ; ìA fronte di tutto ciò nella lettera ,che ebbi l’onore di rimet- 
,-teTe a V. M. mi dichiarava disposto a rinunziare la Corona in suo 

favore , quando si fossero per tal atto riunite le Corti oppure li 
Consigli, e li Deputati de’ Regni; non perchè dò io credessi ne- 
cessaiio_ alla validità delia-rinunzia ; ma perchè Io giudicava con- 
venientissimo per superare la ripugnanza , che si avrebbe per un* 

parti- 
v M. 
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all'onor mio, ed alla tranquillità de' Regni . 

Quando V. M. regnare non voglia per se, io regnerò nel suo 
Reai Nome, orvero nel mio: che il rappresentare 'la sua persona 
a nessun altro compete, che a me, avendo a mio favore il voto 
delle leggi , e de’ popoli , nella cui prosperità non è possibile a’in-. 
teressi verun altro al pari di me. 

Ripeto di nuovo a Vi M. , che in tali circostanze , e sotto le 
dette condizioni io sarò pronto ad accompagnare la M. V. di ri- 
torno in ispagna , per. fare ivi la mia rinuazia nella sopraddetta 
forma: ma per rapporto a ciò che V. Mi mi ha détto di non vo- 
lere tornare in Ispagna, io la supplico con le lagrime agli occhi, 
e per quanto harvi di più stero in Cielo , ed in Terra, che quan- 
do non voglia effettivamente regnare, non perciò abbandoni ua 
paese già conosciuto , dove potrà eleggersi quel clima, che sia più 
uniforme alla travagliata sua salute, e nel quale l'assicuro io po- 
trà godere di maggiori comodi , e di maggiore tranquillità di ani- 
mo , che non potrà in verun altro, orjjic: 

Supplico infine istantissi inamente V.- M. a lasciarsi penetrare 
della attuale nostra situazione:, si tratta di escludere per sempre 
dal Trono di Spagna la nostra Dinastia fc sostituendo in sua vece 
la Imperiale di Francia: noi non possiamo acconsentirvi seDza lo 
espresso consenso di tutti gli individui che hanno, e possono ave- 
re diritto alla Corona ; e neppure senza il medesimo espresso con- 
senso delta Nazione Spaglinola riunita in Corti, ed in luogo si- 
curo: oltre di ciò, trovandoci in un paese straniero, non sarebbe 
chi potesse persuadersi , che noi operassimo con libertà , e questa 
sola considerazione annullerebbe quanto da noi si operasse , e po- 
trebbe produrre fatali conseguenze . 

Prima di terminare questa lettera , mt permetta V. M.di far- 
le presente, che i Consiglieri da V» M. chiamati perfidi, giammai . 
non mi hanno consigliata cosa, che disconverga al rispetto, all* 
arftorev venerazione , che ho sempre professato* e che sempre 
professerò. alla M. ;Y. ,Ja cui importante vita prega Dio Signore 
si degni di conservare lunghi , e felici anni . Bajona q., Maggio 
j8o 8. =: Signore = A. L, R. P. di V. M. s II suo più umile fir 
glìuolo « FerdinaHo*: ; . r ! . V. 
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. • Num. X. . 

Lettera dd Re Mostri Signore a suo Padre il Re Carlo ir. 

\^enerato Padre e Signore: il primo del corrente misi nelle Rea» 
li mani di V. M. la rinuncia della mia Corona in suo favore. Ho 
creduto un mio dovere di modificarla con le limitazioni conve- 
nienti al decoro di V. M., alla tranquillità de’ miei Regni, e alle 
conservazione del mio onore, e riputazione. Non senza grande 
mia sorpresa ho veduto lo sdegno che hanno prodotto nel Reai A* 
nimo di V. M. queste modificazioni dettate dalla prudenza , e ri* 
chieste dall’ amore, di cui sono debitore a* miei Vassalli, Senz’al- 
tro motivo che questo , ha creduto V. M. , che poteva oltraggiar- 
mi alla presenza della mia venerata Madre, • deli* Imperatore , 
coi titoli pia umilianti; e non contento di questo, esige da ine, 
che io autentichi la rinuncia senza limiti, nè condizioni, sotto la. 
pena che io , e quanti compongono la mia comitiva , saremmo 
trattati come rei di cospirazione, in tale stato di cose, io lo la 
rinunzii , che V. M. mi comanda, affinchè ritorni il Governo 
della Spagna allo stato , in cui si trovava ai 19. Marzo , quando 
“V. M. rinunziò spontaneamente la sua Corona in mio favore. 
Iddio conservi l’importante vita di V. M. per molti anni, come 
le augura prostrato ai Reali piedi della M. V. il suo più aman- 
te e sommesso Figliuolo =; Ferdinando =2 Pietro Cevallos. Bido- 
na 6 , Maggio 1808. . . 

Num. XI 


1 

1 


Nota del Ministro ddle Relazioni estere di Inaici* Mone, di Cbiam - 
fogni in risposta ai altra di D . Pietro Cevallos , in cui si dole- 
* va d* essere stato fermato un Corriere di Gabinetto spedito di or - 
dine di Sua Maestà il Re D. Ferdinando FU. con pieghi per Ma - 
drid , e gli chiedeva , che sottoscrivesse un passaporto per tuo 
altro Corriere . 

T •••..• 

AI Ministro delle relazioni estere ha ricevuto la nota, che il Sig; 

di Cevallos gli ha fatto l’onore di dirigergli dolendosi del Tosta co- 
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Io messo alla partenza de’ Cortierl-dt S. E- . Questa misura è su-, 
ta cagionata dalla notificazione , che S. M. 1’ Imj errore lo ha inca-, 
ficaio di felle , vale a dire, che non riconosce alno Itecene Car- 
io IV. Da ciò risulta per conseguenza, che l’Imperatore r.on può 
animenere nel suo territorio nessun atto, o passaporto dato a no- 
me di un altro Ke; e per la stessa ragione non può il Ministro 
sottoscrivere il nuovo passaporto , che gli ha mandato il Stg. de 
Cevallos . Si affretta per altro a prevenirlo , che tutte le lettere , 
che portava il Corriere fermato, sono state consegnate all’ ammini- 
strazione Francese de’ Corrieri, la quale avrà cura, che si rimet- 
tano con la maggior esattezza a Burgos, e a Madrid, e che si fa- 
rà lo stesso con tutte quelle, che gli Spagnuoli , che sono in Fran- 
cia , o in Ispagna vogliono spedire, o sia pel Corriere Ordinario, 
o sia per la Staffetta Francese . Tutte saranno trasferite a’ loro de- 
stini con iscrupoiosa puntualità, ed esattezza: e la corrisponden- 
za tra i due Stati lungi dal provare il minor ritardo , acquisterà 
nuova attività . 

Mons. di Chiampagni dirigendo con questo biglietto alSig.de 
Cevallos questo avviso, ha T onore di accertarlo della sua conside- 
razione ( n. i.) Bajona 29. Aprile 1808. 

V 

(n. 1.) Mentre V Jmp. sollecitava il Re che rinunciasse in sm 
favor la corona , nessuna difficoltà si trovò nel sottoscrivere ì passa- 
porti > che io dava nel suo teal nome ; ma subito che tl Governo Fran- 
cese vide svanite le sue sperante negò di dar corso ad ogni spedizio- 
ne di Corrieri . 

\ 

_Num. XII. 

Rinuncia , che ti Stg. D. Pietro de Cevallos fece del suo impiego di 
. Ministro delle relazioni estere nelle mani di Giuseppe Napoleone 
li 18. di Luglio . - 


Signore 

^^uando la M. V.ebbe la compiacenza d* invitarmi a voler con- 
tinuare nel Ministero degli affari esteri , credetti un mio dovere 


*8 

di presentare alla sna considerazione certe riflessioni , secondo le 
quali nè V. M. poteva più avere la menoma fiducia nella mia per- 
sona , nè io la menoma sicurezza della protezione di V. M. , poi- 
ché io mi trovava oltraggiato, e osservato attentamente dall* Tmp. 
suo angusto Fratello, dal quale doveva temere , che il suo influsso 
sul cuore di V, M. non mi sarebbe in alcun modo favorevole. 

V, M. insistette nella sua risoluzione , dicendomi , che voleva 
al suo fianco persone bene accette alla Nazione; ma siccome al* 
tro non desiderava , che di ritornare alla mia cara’ Patria , ciò eh.’ 
erami stato negato per Io spazio di due mesi' di imuilristarze fat* 
te a S. M. J. e R. , mi fu indispensabile di- accettare la nomina 
di V. M. per metter termine alla trista separazione in cui ini 
trovava dalla mia Famiglia , e da miei concittadini , salvo il dirit- 
to , eh* nessuno deve rinunziare , di seguitare il voto della maggior 
parte deila Nazione , in ca e o , che questa non volesse riconoscere 
la M. V. per suo Sovrano . Dopo ho fatto vedere a V. M. che la 
Spagna è q-uasi unanimemente contraria a riconoscerla per Sovrav 
no: se m?nca questo titolo, non v’ è altro , iti virtù del quale pos- 
sa la M. V. essere Sovrano di questi Regni . In. questo stato io 
tradirei i miei principi , se continuassi ad esercitare un Ministero 
accettato in forza delle dette circostanze , e non per desiderio di 
avere alcun influsso nel governo di V. IVI. che rinunzio da questo 
morremo per andarmene al mio ritiro, dovè consecrerò alla mia 
misera Patria i miei voti , e le mie lagrime pei mali , che vorrei 
poter rimediare, e pel bene di una Nazione- nobile , generosa, 
leale , attiva . . i 

APPENDICE 

Sulla maniera con cui il Gran Duca di Berg sorprese la Giunta di Go- 
verno , perchè desse P ordine di consegnare la Fcrsena dell ’ arresta- 
to D. Emanuele Godoy . . i 

D a che il Gran Duca di Berg Luogotenente degli Eserciti deli* 
lmp. mise il piede nel territorio di Spagna procurò col maggiot 
artifizio di spargere la voce, che veniva pél nostro bene, e pensa-* 
va solo ad alcune riforme utili al nostro Governo dando ad ìnien- 
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dere con arte, che proteggerebbe la esosa del Principe delle Astu- 
rie, e allontanerebbe il Principe della Pace oggetto dell’odio uni- 
versale della Nazione; non mancò anche di f*r travedere con ma- 
ligne espressioni il grande influsso , che la Regina aveva negli affi- 
li ; covosceva bene , che non vi voleva per conciliarsi la benevolen- 1 
za di tutti gli Spagnooli oppressi , e siccome la sua missione era- 
diretta , a quello, che poi si c veduto, bisogna convenire, che il 
calcolo dell’imp. de* Francesi suo Padrone non era mal fondato. * 

Ma siccome tutte le cose di questo mondo vanno soggette a 
cambiamenti , avvennero i movimenti sempre mai memorabili di 
Aj^njuez , e rovesciarono tutto quel piano. Appena l’intese il Gran - 
Duca, che pensò di cambiare mezzi, e finse di prendere un gran- 
de interesse sul destino» di D. Emanuele Godoy , col quale aveva 
avuta una corrispondenza della maggior* intrinsichezza , benché non 
si conoscessero personalmente . Non si occultò alla sua perspicacia 
il grande impegno, che avevano i' reali Genitori di salvare il loro 
Favorito ; perciò egli cominciò da quel momento a prendere le 
misure le più efficaci per sottrarlo da Ila prigione ; ma furono inu- 
tili , intanto che restò in Madrid il rostro amato Re Ferdinando 
Vii. Non si sgomentò per questo il Gran Duca, poiché appena 
intese ch’era giunta S. M. a Burgos , che tosto rinovò le sue istan- 
ze per ottenere ciò che si era proposto , minacciando in caso di 
negativa, che farebbe uso della forza , che aveva a sua disposizione. 

La Giunta resistette malgrado i primi attacchi , e consultò il 
Re sul partito da prendersi in così critiche circostanze. S. M. 
stimò Bene di rispondere quello stesso , che aveva già risposto al 
medesimo’ Imperatore de’ Francesi , che aveva sollecitato espressa- 
mente da S. M. la libertà dell’ arrestato : la lettera è ne’ termini 
seguenti . 

., I? Gran Duca di Berg, e l’ Ambasciatore di V. M. I. e R. 

. hanno fatto in differenti occasioni istanze verbali per ottenere che 
D. F.mmanuele Godcy , imprigionato per delitti di Stato nel Reai 
Palazzo di Villaviciosa sia messo alla disposizione di V. M. 

Nessuna cosa mi sarebbe più gradita, che il poter aderireal- 
la sua domanda ; ma le conseguenze che da questa condiscenden- 
za risultar possono, sono così gravi, che mi trovo nella necessità 
di esporle alla prudente, considerazione di V; M. .Tv - , *- - 

i 


$£V . 

'Per una conseguenza dell* obbligo, in cui mi trovo, di animi» 
nistrar la giustizia ai miei popoli , ho comandato al p-ù rispetta- 
bile de’ Tribunali del mio Regno, che giudichi secondo le leggi 
D. Einn anuele Gcdoy Paincipe della Pace. Ho promesso a’ miei 
popoli la pubblicatone delle risulte d'un processo, dal quale di- 
pende la ripaiazione dell’cncre di un gran numero di famiglie 
de’ miei Vassalli, e la preservazione dei diritti^ della mia Corona. 

* In tutta l’estensione de* miei domini non vi c un paese, per pic- 
colo che sia , che non abbia ponato accuse ai mio Trono contro 
l’ impTigionato . Tutti i miei Vassalli hanno fatto dimostrazioni 
subordinane di allegrezza nel m mento che ebb-ro la notizia del- 
la prigionia di D Emmanueie Godoy , e tutti fissarono lo sguardo 
sulla procedura e decisione della sua causa. - 

V. M. da saggio Legidatore non meno, che da gran Guerrie- 
re, potrà conoscere ficilnpente il peso di queste considerazioni. 

Ma se la M. V. s’ interessa per la vita di IX Emmanueie God >y , 

10 le do la gran parola, che nel caso , che dopo il processo più 
esatto sia condannato alla pena di morte, io 1’ esenterò dalla me- 
desima in riguardo della mediazione di V. M. I. Dio conservi la 
vita di V. M. per molti anni. Vittoria 18. Aprile 1808. Fenli- . 
riandò „ . 

Prevenni inoltre la. Giunta d'ordine Reale con la stessa data, 
che se mai il Duca di B rrg rinuovasse le sue istanze in favore di 
Godoy , rispondesse, che questo aff»re si trattava tra i due Sovra- 
ni , e che dipendeva esclusivamente dalla risoluzione del Re. E 

avendo inteso S. M che i Reali Genitori , senza dubbio mal in- 

formati , si erano lamentati col Gran Duca del mal trattamento, 
che si dava nelle prigioni ■ ai Principe della Pace, mi comandò 
S. M. malgrado che fosse certo della delicatezza , con cui procedeva 

11 Marchese di Gastelar, che lo prevenissi pure della maggior cu- 

*ra per la salute dell' arrestato , come Io feci con la stessa data . • 

Appena ricevette l’Imperatore la lettera del nostro Re; che 
con la sua solita sopen-hieria , abusò di quella , e scrisse al Gran 
Duca di BeTg , dicendogli, che il Principe delle Asturie avea mes- 
so a sua disposizione l’imprigionato D. Emmanueie Godoy, onde 
gli comandava, ebe lo reclamasse con energia . Non f*t bisogno di. 
altro perchè Murai, il cui carattere è naturalmente violento e te-.- 
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merario, facesse passare la seguente nota alla Gì ’.nta di Governo . 

„ Avendo S. M. l’ Imperatore e He manifestato a S. A. im- 
periale e fidale >1 Gran Duca di Berg , che S. A. R il Principe 
delle Asturie le aveva scritto , dicendole , che la faceva padrone 
della sorte del Principe della Pace ; S. A. m’incarica in conse- 
guenza che renda intesa la G'unta delle int nzioni del# Impera- 
tore, che gli replica l’ordine di chieder la persona, ui questo Prin- 
cipe t e di spedirlo in Francia. 

Può essere che questa determinazione di S. A, R. il Principe 
delle Asturie non sia pervenuta ancora alla Giunta . In questo ca- 
so s’intende che S. A. R. avrà attesa la risposta di S. M. l’Im- 
peratore; ma la Giunta comprenderà , che il rispondete al Princi- 
pe delle Asturie "sarebbe decidere una questione diversa : già s’in- 
tende che S. M. I. non può riconoscere per Re che Carlo IV. 

Prego dunque la Giunta , che voglia prendere questa nota in 
considerazione, ed abbia la bontà d’ istruirmi su questo argomen- 
to , per rendere conto a S. A. il Gran Duca deila determinazio- 
ne che prenderà.. 

11 Governo , e la Nazione Spaglinola altro Don troveranno in 
questa risoluzione di S. M. I. , oh - nuove prove dell’interesse che 
prende per la Spagna sporche coll’allontanamento del Principe del • 
la Pace, vuole levare alla malevolenza i mezi* di credere possibi- 
le , che Carlo IV. rimettesse alla sua confidenza colui , chiì deve 
averla perduta per sempre; per altra parte la Giunta di Governo 
fa certamente giustizia alla nobiltà de’ sentimenti di S. M l’Im- 
peratore, cke non vuole abbandonare il suo fedele Alleato. Ho !*• 
onore di offerire alla Giunta la sicurezza della mia alta conside- 
razione. il Generale e Capo dello S.tato Maggiore, Augusto Bel- 
liard . Madrid ioì Aprile i£©8. „ . '■ • 

Aggiunse poi a voce cod atroci,, e inaudite minacce che la 
Giunta- entrata* in timore, che le potesse effettuare, e venisse com- 
promessa la quiete di Madrid, ebbe la debolezza di acconsentire 
alla prò posizione , e al comando del Marchese, di Castelar d’or- 
dine del Re, che in quella stessa notte consegnassi l’ imprig orla- 
to ; come di fatti si fece, non senza grande ripugnanza del Mar- 
chese , e degli altri Officiali che lo custodivamo.. 

Ad on or dell» verità è necessari» dire , che il Sig, Bau F. D. 


Francesco Gì !♦ Secretariq di Stato, e del Dispaccio della Marina, 
e perciò individuo del Governo, si oppose alla condegna dell’ arre» 
staro , perchè il Re non lo nutorizzana . Non è così Deile di con- 
cepire, come dopo fatti così evidenti, pass^se la Giunta di Go- 
vernò a manifestare al Consiglio, ed al Pubblico - per mezzo di 
due GózgHuc straordinarie , che la consegna del Principe della Pa- 
ce èra stata per ordine del Re. Neppure s* intende , come la stes- 
sa Giuiwa volendo coprire la sua debolezza potè alterare le clau- 
sole della corrispondenza di Offizio , come p. e. quella che passò 
al Consiglio, è cita questo Tribunale nel suo manifesto foglio 14. 
dell'edizione in quarto che dice «osi:.,, Riguardo all' imprigiona- 
.tò'D. Emmanuele mi ordina il Re di render intesa la Giunta , per- 
chè faccia di questa notizia l’uso conveniente, poiché fa S. M. 
tutta la stima dei desideri, che ha manifestati T Imperatore de* 
Francesi per non compiacerlo , usando allo* stesso tempo di gene- 
rosità in favore di un reo, che ha offeso la sua Reai Persona.,, 

Per poco che si faccia riflessione a quanto si e detto, dovrà 
conoscersi in. questo supposto ordine , che non si comanda la liber- 
tà dell’ arrestato , ma solo si dice , che il Re era disposto ad usar 
di generosità verso di lui in riguardo dell’ Imperatore , e per in- 
tendere quale specie di generosità era questa, basta ricorrete al 
Decreto che S. M. diresse al Consiglio , e che questo Tribunale 
inserire nél suo Manifesto al foglio 1?. della stessa edizione. Col- 
la stessa data de’ 18. Aprile, prevenni io di Ordine Reale il Mar- 
chese di Castelar, malgrado che S. M.. era vivamente penetrato 
‘dell'equivoco , in cui erano i Reali Genitori, che avesse cura della 
salute dell* imprigionato ; e se allo stesso tempo avesse comandato 
il Re, che la Giunta di Governo lo mettesse in libertà, sarebbe 
stata ir utile , e ancor ridicola la detta prevenzione . Inolire quan- 
do la Giunta di Governo rese conto al Re delle riflessioni , e dei 
motivi , per cui giudicò di dover metterlo in libertà j che furono 
gli stessi già riferiti, S. M. mi comandò eli risponderle ne’ termini 
seguenti : „ Il Re restainteso dei piotivi ? che hi avuti la Giunta 
di Governo per accordare la consegna dell’ arrestato sen^A ordine suo . 

Di questa rappresentanza della Giunta, e della risposta del 
Re fanno fede i due Ufficiali maggiori della prima Segreteria di 
Stato , e del Dispaccio di S. M. , e suoi Secretar; in esercizio D. 


